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SsENDo in ogni ben 
regolata adunanza necdiaria la retta 
iilituzione de i giovani , colla quale 




(vi) 

incamminar fi poflkno a <juella ra- 
gion di vivere » ctie alle leggi è con- 
£>rme , e dallautorità di fàggj uomini 
viene approvata , per potere quegli 
ottimamente le loro azioni reggere; 
gli Antichi f Santissimo Padrb^ 
penlarono, perchè le leggi, e Tidee 
deironeftà non &nza grande mala- 
gevolezza potevano a memoria tene- 
re , quelle o in verfi lor dare fcritte , 
overo in un compilare i detti de i 
Poeti , da' quali vero fàpere , e maf^ 
fime di diritta moral dottrina ap- 
prendefTero. EperciòSolonein verfi 
die le leggi ; e Pitagora gran Filoiofb 
le migliori ientenze d'Omero, e d'E- 
fiodo infìeme congiun& , e a* giovani 
in&gnolle ; perche eili acquiftafTero 
manfiietudine , e prudenza , che è di 
gran ripoiò > e piacere agli uomini » 
co* quali a coftumare dobbiamo . 
Indi per mantenere aireno i potenti 
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Criacipi» acciochè non fbiTero tirare 
ni » al popolo in verfi rapprefenean 
rono i oriui avvenimenti loro; e per 
notare lazioni de i Privati $ le Com- 
medie introduiTero i miichiando in 
quefli :&tti componimenti » e in altri 
di diTeria iorta la vera» e beata &r 
pienza > onde ciafcuno con ogni Au« 
dio potefTe Toneilo fluitare » ci con^ 
trario a fchìfo avere . Quindi è , che 
i &nti PadrifChe ficNrironone i primi 
tré fecoli * da che la noilra iantaKe* 
ligione ebbe cominciamento , il più 
delle volte a perfuadere a Gentili 
Kntemo culto , e la ragionevole Re- 
ligione» allegano Di£lo» Menandro» 
Epicarmo , Sofocle , ed Euripide , co- 
me ik più di tutti gli altri Clemente 
AleiTandrino o quando vuole la vera 
idea del iagrifizio» e delle pte^hien 
moflrare » o quando imprende a bia- 
iìmar la fùperflizione de i Gentili; 



(vìij) 

i^uendo Tefempio di San Paolo t il 
€|uale i verfi di Menandio » d'Epime^ 
nidc » ;e d'Arato per l iflefla » o fimii 
cagione adopera . Perlochè veggendo 
io il più degU uomini o non cono^ 
fcere il fine , che gli Antichi fi pro- 
porrò» overo della Poefia far mal 
ufo, con ridurla a fuono , ed armonia 
di parole, trnon alla dottrina fìloib* 
fica i mi fono avviiàto, che affai bene 
&rei , le moilrafTì apertamente la (om- 
nia conofoenza delie cofo , che firin* 
viene tanto ne i Poeti Ebrei » che^ 
Greci . £ ciò divifando mi è caduto 
nell animo quel mètodo volere ufare , 
che piano» e intendevole foffe » cioè 
cominciar dalle cofo fomplici, per 
entrare nelle compoile • Laqualope* 

raio conlàgroalla Santità' vostka, 

perchè fo bene» ch'ella farà onorata 

dalla clemenza foa , la quale, più dell' 

altre ragguardevoli virtù» ri^lende 
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nel fuo celefte animo. .Leggendola 
adunque laSANTixA' Vostra, vedrà 
in prìma » com'io» rapportando il par-» 
lare al peniàre , Ijpiego ordinatamenta 
le varie guiiè , che noi nel parlare 
ufiamo , {ècondo quelle , chaalle no?, 
ifare idee diveriamente adivengono: 
e donde ^1 fèrmone chiaro , ed o^uro, 
donde la varietà delle lingue derivi • 
Vedrà minutamente moibrate le 
nezze , e proprietà del linguaggio 
Ebreo; alcune delle quali» per mag« 
giore intendimento d altri , ho voluto 
agguagliare a quelle» che ha i idioma 
noftro gentile Italiano . Vedrà pofcia 
dichiarata la natura deliàntica Poe* 
fia degli Ebrei , la quale non già con* 
fide in verii mifiirati » come altri s ha 
dato di leggieri a credere , ma bensì 
in una certa cadenza armomo£i ei^ 
preila in rirne^ Il che poco nialage? 
vole mi è flato ad alferm are , per a ve> 



(«) 

, re fcopcrte le rime ne i Cantici di 
Moisè, Giona 9 Davide» e m quelli 
degli altri Profeti. Alla fine, vedrà 
ne i varj caratteri della Poefia Ebrai- 
ca la loro morale a poche maflime 
ridotta . In quella parte poi , dove 
della Poefia de i Greci prendo a ikr 
vellare , perchè mi fi pretta più larga 
materia , e più Ipazioib campo , vo 
indagando l'origine , e gli effetti del- 
le paffioni , e del regolamento ri vile t 
e la religione de i Gentili ; e come i 
Poeti loro parkiTcto , fecondo le va« 
rie fette , che profeflavano . Onde 
vedrà da tutti quelli prudenti filofo« 
fanti formarfi fempre una viva im- 
magine dclk più rare, e fiiblimi vir- 
tù, come ira gli altri in Omero, nel 
cui Poema San Bafilio ogni virtù fcor- 
^va nobilmente eiprefia , e lodata • 
Il che più ampiamente ho fatto nelle 
Commedie di Ariilo&ne^ fpezial* 
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(xi) 

mente in quella delle ^ubi , (piegan- 
do Tintenzione, el fine, e i motivi, 
che ufà, in volere far riputare Socrate 
per uomo mifcredente . Scorgerà fi- 
nalmente la Santità' Vostra ne i 
componitori delle Tragedie ofTerva- 
te le maflime più bifognevoli all'u- 
mana vita , efàminandone con ogni 
confideranza il principio, onde deri- 
vafTero, fecondo i varj fentimenti, 
che quelli valentuomini per iftituto 
aveano . Imperochò , al dir di Plu- 
tarco, tc^Óté^ov fJiiv iv Ttoiifjua.mv è^6<p8(ov ol <pfXo- 
aocpoi roi Sby/uLOL'TCL ) HS^/ TXa XoyXa , d/t prima Ì 

'Filofofi in ^erji le loro dottrine , e i fenti- 
tneì^tt fpiega'vano. 

Tutto ciò parte nelle opere loro 
ho {coperto, con averne poi formata , 
come il meglio ho potuto , diftinta , 
e chiara idea ; e parte in alcuni fran- 
tumi , che oltre agli Autori Gentili , 

Clemente Aleffandrino, Teofilo An- 

b ij 



tiocheno, Atenagora, Eufebio, o 
Teodoreto ci hanno ierbato ne i dat^ 
ti fcritti loro . La cognizione della 
guai materia 9 quanto* utile fìa ad 
ognuno ) il moflra San Bafilio » il 
quale trattando del modo di leggere 
i libri de i Gentili , ne paleia il gio- 
vamento V che da quelli fi trae • E 
ciò non ledo per le cole, ma per la 
lingua eziaiklio pare^ che uopo fia 
apprendere» perchè leggiamo» che 
San Giovanni Grifoftomo fempre^ 
Arifto&ne leggeile^ per profìtcarli 
nel parò , e vago linguaggio Attico» 
che in - quello Autore egli cotanto 
ammirava . Ma a che io m' aggiro 
col diicorio ipaziando intorno a co- 
ft j eh' evidenti appajono a chi ha 
fior di ienno? baila iblo» che la^ 

Santità Vostra di tal verità ne fia 

pienamente pejrfua& » la quale infino 
dalla giovanezza , quando a quelli 
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utili ftudj 1 animo intendeva , ha ne 
i Poeti Greci offervati iiàggj avver* 
timenti , che da quegli fpiriti inge- 
gnofi fono fi:ritti per lo governo del- 
le azioni proprie, e de i popoli. Siche 
per detto motivo le ofFero quefta , che 
che fia opera ; e per moftrare un pic- 
colo fegno dbfTequio, che le debbo 
per la generofità, e magnificenza^., 
che ha verfò me ufàta : e perchè 
anche pregio ne abbia quefto libro 
preffo quegli uomini, nelle mani de 
i quali e giugnerà, e darozzo, e mal 
polito , ch'egli c, ornamento , e Iplen- 
dorè in lui ne vegna dal benigni£> 

limo fguardo della Santità Vp s t r a, 

la quale, benché T Europa arda di 
xnarzial guerra , e la difcordia abbia 
poilo foOopra il bel Paefe , 

... . f -, • . 

Ch'Jffenin (arte, Mar circonda^ 
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( le quali colè ikriano » penlandole » 
non che veggendolc, ogni fermo* e 
coilante animo {paventare ) pur'Ella 
in tante graviflinie cure » e in tanto 
mutamento di cole , tutta è rivolta 
air accreicìmento , ed onore dell^ 
Scienze, e delle belle Arti, ealFor- 
namento di quefta gloriola Città » 
fregiandola di Porti, di Colonne» 
e d'altre giovevoli fabbriche. Ella 
^iandio fi è acceià in tanta volontà 
di riformare la morale dottrina , el 
coflume delle perioneEcclefiaftiche» 
alle quali , non folo per novelle leggi 
ik apprender ciò , che debbono ope- 
rare i ma ancora per mezzo degli elo- 
quenti , e fàggj difcodi, che ne i io- 
lenni giorni dell'anno fa dinanzi al 
popolo Romano» imitando Telempio 
di San Leone , al quale la San t i t a' 
Vostra pareggia, non meno nell'a- 
cume» neir eloquenza» e robuAezza 
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delle fèntenze , che nel nobile, e co- 
raggiofb animo. E non folo dentro 
ritalia , e TEuropa tutta fta la Voftra 
fama racchiufà , ma in varie parti del 
Mondo fonando, in Cina è chiariC- 
fima, ove ha fparfo vago lume del 
fuo fkntiflTimo Zelo. Onde prego la 

Santità' Vostra di volgere qualche 

fiata dair altezza della fovrana Di- 
gnità, nella quale Iddio degnamente 
rha collocata, gli occhj benigni in 
quefte carte , acciochè di fulgore elle 
s empiano , e fi purghino d ogni neb- 
bia d'errore , di che potrebbero effere 
afpcrfe. Mentre le auguro lunga vita, 
per lo giovamento della Religione, 
e delle Scienze . 



VmUiJpmo , e Ojfequìojt/Jìmo Servo 
Biagio Garofalo, 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Revcreodiffiino Patri iàcri Palati! Apoflo- 
iiciMagiftro. 

J)mifHci4s de ZauUs Epifcopm Verulanus 
Vicesgerem • 



APPROVAZIONE 

GIUSTO FONTANINl 

ProfeiTore d'eloquenza ncir Archigiaiiaiìo della Sapienza 

di Roma, 

£ Bibiiotecnìo dclf Emìnentifs, Sig, CardimUe 
Gin/effe UffkUo imperiali • 

IO fottofcritto per commiffione del Reverendi/lìmo 
Padre Maeftro del l'agro Palazzo ho riveduto il 
libro intitolato Confiderazionì di Biagio Garofalo in^ 
torno alla Poefta degli Ebrei ycde i Greci ; ne vi ho fco- 
perta per entro cofa , che pofTa offendere T orecchie 
de i Cattolici . Bensì vi ho trovata molta erudizione , 
e dottrina j onde TOpera ftelTa dovrà riufcirc aggrade^ 
voie al Pubblico • Roma il di 20. di AgoUo 1707, 

lo Qiufio Fummnm . 



IMBRlAiASUR^ 

> 

Fr. Pauiinus Bernardinius fàcri Apoftolici Palatii 
Magiilet Ordiuis Praràcatorum* 
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A maniera , colla quale foglio- 
no alcuni delletà noftra ipie« 
gar rartifirio ds^i Poc^dM 
in oflèrvando la giacitura delle 

parole, onde fubito ricorrono 
air kipe d' Ermogene , over^. 

reo; non avendo confiderà- 
zione veruna , che 'ì parlar venga regolato dal pca- 
iàrc , e che panaaiàccia uofwtcai)( 
gnifè l'uomo penfà, per fàpere la variai 
parlare, cTuibdelleogarc, e com'elle pongono le 
cofe dinanzi agli occhj , e in qual modo fveglian le 
palTioni, e come quefte in noi lì cagionano y ne pur' 
anche conlìderano la neceffità> che vi dclLu 
GOgniuooe delle Icienze, per iàpereintapretaret 
Poeti , la quale fbvra ogni altra Socrate (limava^ 
abbiibgnevolc • li perché dovendo io fecondo tal 
metodo, de i Poeti Ebrei , e Greci , e Latini, elea- 
Uanifiur parala, ho peniàto, pubblicando per mea* 
lo della ftampa quelle Confiderazioni intorno alla 
Poefia degU Ebrei , dirizzarle a Vostra Eaainenzaì 
conciofiacbè dalla virtù, che nella fua niente fag- 
giaiiiplende, puòacqniftar quella luce, efi^iof 
di che elle ne (bno fenza • £ tanto più volentieri ^ 
iàrciòmiperfuado, quanto, che Élla .appieno di-* 
icerne la materia deU'arte di parlare , e di poetare , 
dieèbFilofi»fias eperlaconciiamentoychehadei 

A ij dove- 



l 
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dòveri dell'oomO) oltre a quello , che eiene ideila * 

(agra dottrina , della quale è tanto intendente : c 
perchè fempre ha 6£o il penfiero a quella icienza ^ 
che iviè a noftro prò manifeftata, . ed altamente^ 
(pianata* Onde prego TEhunenza Vostra d'ac- 
coglier benignamente quefta operetta, laquale__, 
mentre a Lei ne viene ^ s affina ^ e terge nel fuo 
fi>vrano valore. 

Il più degli oominiy Eminentìssimo Piuncifi» 
ftìma y che l'idea della Poefia in due cofè (blamente 
confitta ) cioè in fare apparire il finto fbtto fèmbian- 
xa del vero ) e in comporverfi con Tuono, ed ar- 
monia ; credendo coU'una moftràrciliublimein^ 
gegnoloro, e coU'altra addurre diletto , e piacere 
agli orccchj . Nondimeno ciafcuno in fc fteflb re- 
catofi, può fàcilmente vedere, quanto quelli dai 
diritto iiènciero della verità fi dilungliiiio^ iè gli 
verrà a mente il (ano configlio, e rawertimento^ 
che Orazio diede a quei , che nel poetare fogliono 
incamminarli, con dire, che la materia della Poefia 
derivi dalla dottrina de i filoibfimti , fpeiJalmente 
da quella di Socràte y- la quale mànifèftò Platone ; 
e che la fapienza fia l'incominciamento , e la fonte 
di fcriver bene , oltre ali cfèmpio ancora de i Poeti ^ 
i quali nelle loro carte hanno i^fi i chiari lumi 
delle- icieni^e» Qnde^io giudico, che quefti.tali 
non {appiano , come gli fcienziati in Teologia , e i 
fondatori delle leggi fi ièryifieio delia Poefia , per 

infi- 
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infinuare nella mente degli uomini la vera idcx^ 
d'Iddio, e'imodo di viver regolato dalla ragione , 
inÉfgaando quello, a che foo tenuti , con maliiine, 
colie quali loro apriilcro il caihniino, per trargli . 
dalle paflioni , che non meno la tranquillità dell* 
animo, che la confervaiione del corpo io&ftaDo^ 
€ rovinano • Tali fiurono Orfeo, e Solone; qnctd 
non per altro preièro la Poefia , fc non , perchè con 
quella porgendo foavità nell' orecchie , poteffero 
comunicare a'popoli la forza delia verità, e della 
giuftizia. Onde Pindaro parlando degli efièttt, 
che la Poefia iiiole prodarre colla graiia, e dolcezza 
dei vcrfi) dice: 

^. BVcq}/foio« ryuuify ..... « 

Valmo piacere^ che da csrmi W$fe^ 
^ Fé$ più^ che mei gkcomk 
Tutti k co/ty e piene 

Ognor le rende d'alta luce eterna ; * * : *. 
h fi colora in varie ffàfty t fplende » 
Ciò, cbt ftr fi a uman penfiernon fiinie% 
E come mai chi a poetare imprende , può difcerneo 
1 az.ioni onefte dalle cattive \ come può la natura 
delle paflioni, e del regolamento civile fpiegaro 
iènza la.JFiloiòfia.i . Perlocbè e&ndooii nel penfies 

cada* 



(O 

caduto di (cnvere rorigine , e1 progreflb della Poe- 

Ca degli Ebrei, e de i Greci , c delle fpeziaii maniere 
loro di poetare > dalle quali quella dei Latini ^ c 
degli Italiaiù è derivata^ ho meco propofto di vo? 
lere , quando ne andrò divìiàndo $ ordinatamente 
Jpianare , come quei nella loro Poefia abbiano Tem- 
pre avuto riguardo » e particolar fine d'eipooe agU 
liooiini la conofcenza delle coiè uinane> e divine. 

Ma perchè ella per le parole , e per rannontaf 
che nafce dalla giufta giacitura di quelle, fa nell'ani- 
mo noftro IccclefU , e fb vrane dottrine penetrare ; 
ho ftimato colà utile^e necelTaria prima d'ogni altraj 
per meglio fiu-'intendere la forza drlparlare, dir^ 
in quante guifè noi penfiamo y e ciò , che fia il par- 
lare ordinato , e come le cofè concepiamo in varie 
forme 9 e dell'origine > e n^effirà del furiar figu- 
rato. / ... 

E in vero egli è coCi indubitata ^ che*t.parlar 
(ìa regolato dal penfàre ; poiché noi abbiamo uopo 
di parlare , non già per pentàre , che kais, quefto 
benfàrfipuote; mafob pecsIpiegarciaQftnpen* 
fieri, iqu^di abbiamo uniti alle parole. Qndófegni 
delle noftre idee dirittamente fi poflbn diiBnire^ . 
Adunque o noi ci avveggiamo delle coTc > che per^ 
cepin chiamano, e allora fol conofciamo ^ oggetti 
deinoftripenficnrì, che fona la foftanza,:ei modi 
di quella , donde formiamo i nomi . E per detenni- 
iure tal foftanm , e rendere ilfcrmone chiaro» gli 

arti* 
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articoli ufiamo. Overo noi uniamo due idee; il 
che noitfi può iàr (aii^rauonedeUpifónco» c)ie 
uhiice; e allora. fomiiamo queUe|Mtfde>;^^ 

noi "uerbi fon dette , le quali dinotano l'aziode E 
in ciò batterebbe folo il verbo follantivo , perchè 
gli altri ibao fiati introdotti dal defìderio nollro in 
aiFcr voluto abbreviare i noftri difcorA. U che i 
ftato la cagione d'introdurreinfiiiiti verbi; poiché 
in vece di dire mi fìam leggenti (che fignifica pro- 
priamente razione di chi a^erma> e ciò, di che 
s'afferma) abbiaihò detto Hoi kggismo.. Cosi 
noi fi fon pofti in u(b i pronómi per levar la noja a 
ripeter lempre i nomi di coloro, a'quah', o de i quali 
fi parla: e dalle varie circoiUnz.e deiraLione» i modi 
S romaiìdarff y jdifidcraie».iKt ^bri ioap jMÌt»£d 
ecco , come dal giulfeio, cioè dairaziomw^ildilpito 
rito in unire , o Icparare l'idee , nati fono i verbi , 
che fono parole, per notar Tazione delia mence^ la 
.^piale giudica » che la colà fia tale , o non tale » 
^ • ^ Alla :fineii« èiiiittdee chiare» e diftinte una 
terza ne deriviamo, che diciam r*i^/o«<irf , e per- 
dò adoperiamo le particelle adunqutj^ ^lU fine^ , 
ft^dt^i fono eziandio alcune particclk)^^ 
nonoiò gKafictci deU'amibo^ toirieli benevolenza^ 
l'odio, l'ammirazione, ed altri . £ perchè ifegni 
^e i moti del voler noftioipno neceflarj nel parlare , 
itej8glM9»pdr6ttà,ie'aiancbev £irebt>e^^ 
igati a fpieg^ JeiM|ftrejKd^oni»ni>9 

coir 
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coU'idec principali rapprefentanti la cofà, com'eUa 
è 9 nuiblo eoa quella idea, cbealeiibprawieney 
^''^iu^» c quefta a quella s'uniice, quando 
noi alziamo la voce , e con tale , e tal moto le mem* 
bra moviamo, in parlando di qualche cofa , donde 
la (lima, overo il difpregio altri poffa dedurre , & 
aflài. volte dò ùmao , ficome noi ipeflè fiate veg- 
geoido un'amico in tal gui£i veftito , tal vefta è atta 
adar(;i Tidea di colui . 

Ora il parlare ordinato condde nella buona 
politura delie parole , acciochè i noftri penfieri in- 
tefi fieno*. da coloro, i quali ci aicoltanoveflèndo 
tale il fine del parlare , al quale fe non poniam men- 
te , forza è , che ne vegoa grandiilima confitfione • 
Onde a parlare ordinato a^ giova porre in prima 
da chi l'azione derivi , e verlb chi operi , ed in qual 
guiia* Il che fi efprimc con quelle parole, che i 
Ci«amatici chiamano nome^ verbo^ e particelle • Da 
dò nafce la chiarezza > perchè dall'aver locate le^ 
parole neceffiirie , e pofte le particelle , che legano ^ 
e congiungono le parole, le quali fono fègni deli- 
idee , fi viene neirincera immagine della colà , che 
fi vuole eiprimere • £ Tofcurezza è nata , quando 
sot^ la brevità uiàndo , abbiamo traicurato rindem 
giacitura delle parole, per le quali a baldanza non 
fi manifeilano i noftri penfieri ^ benché alcuna fiata 
quei, che ne ulano delkibverchie^che ingenerino 
ofi;arità , e confiifione, in quanto , cbefimnoicap^ 
. * pare 
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pare dalla memoria le neceflàric / eia ménte anno 
jano . E ciò per lo più nafce dalla varia tempera- 
tura , e dal più , o meno conofcimento delle colè , 
ficome quei , che fono d'ingegno ardente , volen- 
tieri parlano , ed ofcure^za cagionano : conciofia- 
chè elfi hanno gli {piriti , che abbondevolmente , 
e con velocità (correndo entro a'nervi , e nuove vie 
aprendo , fanno moti sregolati nelle fibre , che fon 
tefe in guifa di tante corde, e con premerle , comu- 
nicano quelli, dove la mente le principali opera- 
zioni , che fono il moto , e'I fcnfb , elTercita per le 
leggi d'unione, che iddio per fuo volere hapofto 
infra quella , e'I corpo , cioè a dire , che i penfieri 
cagionino moti , ficome i moti fan de i penfieri • 
Onde nafce da quelli sregolati moti Tofcurezza del . 
penfare , dalla quale quella del parlare dipende . 
Per lo contrario gh uomini , che più malinconia 
hanno , più chiaramente concepifcono . 

La poca cognizione anche aliai opera a fàr'il 
parlare ofcuro , perchè non fi fa efatta confideranza 
dell'idee, che fono nelle parole: ne tampoco alla 
maniera di fàpere unirle , e porre infieme . 

Il parlare aflai, o poco, donde Tolcurezza 
deriva , viene dall'educazione , e dalla maniera del 
governo , nel quale taluno nafce • Onde quei , che 
fono con fevera difciplina allevati , perchè più tofto 
per interna cognizione , che per fantafia (piegano 
i lor fcntimenti) poco parlano • Quindi è, che 

B Omc- 
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Omao 9 parlando di JNdenelao Spartano , ebbe ^ 
difc imrPoxclNf dyóf€v€ egù /immsrismenie far^ 
UvM. che pofiia diduarQ apertamente Deme* 

trio Falèreo , quando difle , che i Lacedemoni di lor 
<))vV(y natura con poche parole i fèntunenti (pie- 
Pdg. 14». gavano. Quelli poi, che nafcono in repubblica^ 

edit. 0«o- . - LI. J 1- ' r ' 

anai parlano ^ e eoo abboodanudi voci ipiegano 
i loro fèntimentis perchè ciaicuno ha potere di 
parlar ciò , che gli aggrada , non avendofi altro 
riguardo » & non al comune , e pubblico bene «. 
JU che non avviene nel dominio d'un iblo; pierchè 
ìjsl qùefto fi bada di non concradire al genio del 
Principe , il cui volere è legge , e non potcndofi , 
Xecondo il proprio defiderio, parlar di ciò, che a 
. taluno è in animo, cffi con pocaeloqaenxa par<* 
Jano: ed ove nella repubblica fimo ampltffimipre- 
mj propofii agli uomini eloquenti , nella Monar- 
chia adiviene il contrario • Quindi è , che fcmbra 
vero ciò , che intorno a quefta medefima coià difle 
De fiodimie. Ottcl Filoiòfe pfcflò Dionigi Longino ^fiì^an rs yie 

libertà ejjire acconcia a nutrir la mente a co/è 
grandi • Viene anche dallo ftato, o condizioa 
delle peclbne ilparlarpoco, o ailài. Ondeè,cbe 
i Padroni , perchè fono fgombri dal timore , aflai 
parlano . Il contrario fanno i Servi , a' quali per 
lo timore poca rate&uooe £iifiaeliàogue, e per 
cooièquentc cfll hanno tardo moto ne i liquidi* 

Indi 
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Indi ì quel celebre Scnario preilò FiloQe,ch'eiprinae 
ls( fervilo condizione \ 

. . Tu y2f«M /èiy a ti farlàr nm tia^ ^ 

Ha recato altresì o(curezza la diverfità , òvero 
la confusone delle lingue , la quale è nata > perchè 
gli uoaùoi aon haano confiderate le coiè , convello 
finos macqmcappajoao. E perchè i corpi hannò 
continuo giro , ciocco varj niodifi fan vedere, efli 
hanno pcnfàto più ad un modo , che ad un' altro , 
come più alla figura , o al moto , che al (ito ; overa 
pià ad un'attributo, che ad uo' altro • CosìiLarini 
han chiamata quella parte eftema della caia 9 per la 
quale il Sole vi riluce , e appare ^ Finejira da (^lym y 
che apparire > e fpUnden dinota • Gli SpagouoU 
r hanno nomata Mentana \ perchè il vento di là 
entra. Cosi da' Greci fa chiamata h Terra ytS^L 
da ycto) , che dinota generare , pcnfando effi ogni 
coià da lei generarli • Onde Or&o preilb Diodoro 
Siciliano didè fjtJmg varrur , o Terra madri 
di tutte le cofe « Qltrea ciò y^v. da^^ eé^ÌFe^ 
perchè molti corpi contiene, onde a talièniò eind* 
fGLTov njafta , overo fenz^ termini la differo . Quin- 
di è, che Proclo {opra il Timeo di Platone merita* 
mente aflcgoi la wiecà dei nomi a' vaij attributi, 
che noi alle cofe diamo. E gli Ebrei riguardando 
ali edere univerlàle , chiamarono Iddio nm» voce ) 
che Jtapprelcnta rcflère , cheèftato,cheè,eiarà^ 

B ij ficome 
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fi^nie acagiolidefvirjsembuti, che in lui óooh 

fidcrarono o»nV» S« , e con molti altri nomi lap- 
pellaroao. Cosi i Grecia al dir di Zenone 9 po- 
nendo mente alle varie proprieci d'Iddio, con vari 
p«^.«dif nomi il dittero fuv yaf <^(, A Sr t« iravTft> 
Ks^i ZflVfltj iroL^ oaov rS {^riv ofTióa èg'iv . Jmperciocbè 
il cbismano A/oc, perche da lui tutte le cofe fon 
fatte \ e tifieffaiim appellano^ fir ejfer eglil'au* 
iore del vivere . Ciò adivìene; perchè noi^ &>• 
condo i moti varj de i corpi, i quali ci toccano ^ 
variamente penfiamo , e perciò vano l'un dall'altro 
parliamo y e fecondo , che pili , o meno inchiniamQ 
l'ugola» noi variamente pronunciamo o con pià 
ibavità, o con più aiprezta , nella gola , o fia'dcn* 
ti, o nel palato in diveriè guiiè l'aria modifi-- 
cando. 

Vdo poi delle figure è per dare a divodep 
meglio le -cote , e per deftar paffione nell'animo 

noftro : conciofiachè noi difficilmente conofcendo 
le cofè , come fono in fc ileife , procuriamo conG* 
derarle fecondo , che fi rapportano all'altre , l'idea 
delle quali ci è chiara^ e manifeftà ; perciò rappor- 
tiamo l'immagine dell'una a quella dell'altra. 
Ora quella , alla quale la rapportiamo , fé fi adatta 
alla noftra conlcrvaxione , ci commove la paflione 
della benevolenza : fe. non fi confì , allora ibrge 
neir animo noftro l'odio di quella coia , Tidea della 
quale iniìem^ coir idea 4^11' altra unita abbiamo • 

Così 
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Cosi .Gìittniaif «(L'Ofea per 4arrf ^ il faÉ Ju A 

quanto è veloce, erovinofa l'ira d'iddio, la foni i- 
gliaoo aliì^laùne . il che ci 1 veglia ezi^iodio il 
itiUadre y a:6agione dell'i^ ^^chc ne <hfcìa«ió i Pér 
lo xaùtmkÈhBuà» Signor» Béftro > per fìgnificarci 
ledeliiic, ci godimento, che Tanimo fentirà, al 
Cielo tornando y ci dà l'idea de i conviti , la cui 
kfmagmc a noi à grauflima • Ondc4CÌ della alk^ 
greiia^<%ioè .^>efaii£a di fiituro beQr^>'Le figure 
adunque confiftono nella proponucme d'uha idea 
maniicila con un'altra , che non ci e nota . E non 
fi)lo elle ci mapifrftano il vero , ma le paifioni 
ancora d muovono > per le quali d allontaniamo^ o 
d avviciniamo alle cofe. Ciò avviene per gli moti 
piacevoli, o difpiacevoli, che gli fpiriti animali, 
£>nci dell'idee, con più, omenovdocicà toccano • 
gli eftremi de i:filamend de i nervi i overo dal 
moto, che fidifiiori l'aria percoflà M timpaao, 
che più , o meno preme l'aria interna , dalla quale 
poi il nervo uditorio vienmolTos llcome veggia* 
mo f che nel iiiono degli flramenti , fecondo il vano 
moto dato alle cofdp*,'effi ora a fuggire, ora a^ 
avvicinare ci fpingono, ed invitano. • : 

Dopo avere (piegata la natura del parlare 
fecondo le varie maniere , le quali uiiamo nel pen- 
£ure y ora diremo ^ quanto la lingua Ebrea fia; ordi- 
nata, e pura : e come etpnma la varietà deiraiidne*. 
£ certamente fé vi ha lingua ove le^parok meglio 

fieno.. 
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fieno collocate, edtive meglio s'e(priiiiai*aZioiicV 

ella lenz,a dubbio è l'Ebrea j poiché in prima gli 
Ebrei ipiegano da chi naic& l'azione ychc è lafò- 
iliania^ onde primameiite pongono il nomq» Indi, 
(»me fi di£bnda.tarationc , che avviene per mazo 
del verbo ; e veifb chi deriva , a differenza de i 
Latini , e de i Greci , i quali fpelfe fiate pongond 
prima il (oggetto, ove cade, e termina Taùone , e 
po&iaìlvcdboy ed aflài volte il tralaiciano^» . U chg 
nell'Ebrea akune volte accade Cól per mancanza 
del verbo foftantivo . Oltre a ciò , fecondo il San* 
zio, ne i. Greci, eXatini autori, tanto in un di 
due. del quarto cafii, quatto nell' infinitivo, vi 
s'ittCende una di quefte particelle itaj.v^iy^tdh 
Ma preflò gli Ebrei fcrittori le particelle rade volte 
• mancano i peu:hè tal lingua ficgue la naturalezza 
dd pariiKi onde chiara diviene j e non amette.U 
rivolginiento .della giufta giadtiifa delle yocié. 
Di più non ufà le parole fi>verchie ; perchi l'idea 
netta con poche parole s'efprime. Onde non vi 
Jtt di peggio in una lingua, che quando vi fi ado? 
peranolunghi giri di parole,. .che riescono porlo 
più difiirili ... 

Circa la (ìgnificazione , e divifàmcnto della* 
zione j ella parrà alla Latina , e Greca , e Italiana , 
ktOA comparaztoiie ilcnna fiiperiore a chi vuole 
tutte , e tre por ^vicino , e a par^^ne ^ poiché ella 
non iolo fpiega) c iìgaifica l'azione, che in altri 

fem- 
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ièmplicemcnte pafla ^ au il modo anche, come 
ii comunica $ er come per mezzo d' altri trapaflk 
iiell*altrui perfonà, p come refta in fc fteflà , con 
mutar fòle alcune delle vocali , o punti , com'elQfi 
dicono , e con aggiugnere alcune lettere nel pria- 
dpxo • Onde lì dice bs configniuà diligente^ 
mente j ha fatto per altri configftére ^ '^K^ 
ba conjignato fe ftejfo, 

Oiìervali ancora, che l'Italiana favella ha 
da lei prefo due cofe nell'inflefltone, mentre lilà 
nella medefima guilà il modo di comandare, che 
l'infiniti ve , come fè fi diceffe non fare ciò , egli 
in Italiano iàrebbe il modo di comandare , e po- 
trebbe elière: altresì infinitivo, come fi è nell'E- 
breo. L* Italiano ha prefb anche da lei il pone i 
pronomi aggiunti a* verbi , come nel Petrarca 

Le%ommi il mio ftnjiero 9 
e in Dante 

A ragéz^ afpettato da fignorfa^ 
in vece di dire /wò iwf , c # raga^o affettato 
dal fuo fgnore . Ma il più fingolare di quella lin- 
gua , egli fi è la vere il genere n^ i verbi • 

. Nelle parole poi,che la percezione iblo delle fi)- 
ftanze, o de i fixM modi rapprelentano, che noichia» 
miamo «owii , ella ufà fi)lamcnte due generi, mentre 
per ilpiegare il terzo , che è il neutro , uià l'articolo 
&nminino a ibmiglianza della Italiana Avella , fi* 
come ci è dato Porgere in quefto verib del Petrarca 

Di 



• • Di vaga fers U ve/ligie /par/e i 

dove la Voce ifi/Ugie preflb i Ladni è neutro ^ e 

gritaliaii le danilo ramcola /f, che è di fem» 

mina . Nella terminazione de i nomi fi agguaglia 
ancora alla ièmplicìtà dell'Italiana perchè ella ha 
due fole terminazioni. Da quella eziandio derivò 
Bell'Italiana rofb dell'ai;, ed j conlbnanti» che 
corriipondono al a , e al », le quali prima d'ogni 
aJuro il Trinino introduffe , e ne pensò Tufo , ci 
giovamento nel noftro linguaggio . 

Ma quanto propria fia ad eiprimer la verità 
dell'idee Mia ibàanza, (i può da ciò peniàre^, 
ch'ella Ipiega quelle cofc , che di natura fono due 
iblamente , come due mani ^ due piedi , due occhj ^ 
jjuandochè i Greci altrimente ulano il duale • JBUa 
fpiega per lo più le (bftanze non determinate da' 
modi . Onde lì può dire , che fia una lingua accon- 
cia ad efprimer ciò , che colla mente concepiamo y 
fiÌL tofto, che ciò^ cheda'iènfi viene ^ talché ella 
in vece di dire Fuomo felice^ dice U fiJicitàMt 
momo . Il che fra i Greci Pindaro oltre ad Omero 
ufày come di molti verfi fi legge quei^ 

•in vece di dire pre/i il fòrte EmmsOj. e^diflè pre/è 
la fort^ d'Emmao. Benché negli Ebrei tal gui£i 
di parlare fia più fpefla nella eilcnfione dell'idee . 
£fli raddoppiano il nome^ come in luogo di dire 
uomQ'/avijfimo , effi dicono uomo fa^io favio : 
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cosi dicono céModei canti in vece di teulUntt^ . 
eM9Uo. La lingua EbreaJttia anche nei verbi dirad* 
doppiare le conlonanti , qualora vuole ferteiza al 

parlare aggiugnere . Spclfo fi ferve del numero del 
più 9 che del meno • Ónde ii dice nnua U pofeni^e 
in vece di dire nnox potens^ ^ per iilendere -pià 
ridea h perchè dìccndofi k poàmxf del Signore A 
ha un'idea , chel Signore Iddio fia in infinito po- 
tente . Per la qua! cofa Dionigi Longino, avvegna- 
chè Gentile fi fofie , dove divifa dello ftil fublime , 
con ragione diffe , che Moisè uiàva bene i| parlate 
nelle colè grandi , portando in mezzo quella ma- 
lùera pofta nel libro delia Creazione Ji faccia la luce^ 
e fu fatta la luce. 

In ciò poi 9 che apparitene al fiiono y ella muta 
le vocali fecondo le varie infleffioni dei verbi, che 
dinotano l'alzata o labbaffamento della voce,o'l ri* 
po(b di quella • Per alcune vocali ^ gli Ebrei aiprQ^ 
e per altre ibave ^ e giocondo il iiiono J&n divenire , 
ficome per Tafpirate ilfìnno poco (bave;, perchè 
ellcconfaticafi pronunciano, benché gli Orientali ^ ^ 

non pronunciano lo v • Indi e , che San Girolamo gj^IS^I 
dice 9 ch'egli eifendoli molto esercitato nel leggere f;^*^ 
«libri Ebrei, quando poi a grado gli veniva di leg- 
gere i Latini , pronunciando le parole , fi fentiva^^lp 
ftridore ne i denti • 

Qgefte fono le bellezzet e le pià nobili ma- 
niere , che ha la lingua Ebrea neU'e^rre i penfieri j 

G feaza 
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feaià la CUI notizia non fi può appieno conoicere 
CIÒ y che di bello y e gcocile quella lingua dentro di - . 
ie rinchiude. Ora i^àtnctardelk varia mamen 
di poetare , che è appreffo gli Ebrei • 

li perchè dovendo noi ragionar della Poeiìa 
degli Ebrei daremo varj caratteri, e idee della ma* 
ntera, ocdhtjaakeffi^^iàiìano, e di/pongono 
timenti nello ftile eroico , che preffo loro è Ibi quel- 
lo , che nelle lodi d'Iddio è deftinato , e a tal'cilcttQ 
(piegheremo Tartifi^o de i due Cantici di Moisè , e 
d'atomi Salmi di Davide, fòeglie^o pesJo Tragico 
il libro di Giobbe , e i LauluiiMni da Gieremia ; 
ficome per rEpitalamico la Cantica di Salomone 
per noi viea lodata, e molto più riputata d'ogni 
componimento ^ che i Greci, o i Latini 

avcflèro. 

Ma prima difamineremo, fe gli Ebrei avellerò 
il metro ne i loro verfi . £ fra quanti , che alla Poe« 
biLynoa. ^ dcgU Ebrei afli^oafièro il metro, niuno il fece 
l^ic^ più dei-Gommato , il quale con Ibmma induftria 
benché in vano , fi faticò di ridurre al metro di 
Pindaro , Sofocle , e d'altri quello , ch'egli itinuva 
• efleie in alcuni libri della Bibbia a perfuafioac di 
Abramo Qolio , e di Lodovico Dieui, animato an« 
cera dall' elèmpio del Mercero, a cui in Giobbe 
parve vedere qualche lume di metro, benché poi 
iì igomentaffediicuoprirne il tettante ; e del Vata- ■ 
-Uo altresì, il quale, per quanto egli ftcflb narrai 

ne 
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ne conobbe appieno la mifura ^ benché niente poi 
in ifcritto ne lafciaffc . 

Però Lodovico Cappello rifiutando il parer ^it'i^.'^jfj: 
del Gommaro , e volendoli appigliare al giudizio > 
che prima di lui ne dierono Giufeppe Scaligero > c 
Agollino Steuchio , dille , che la lingua Ebrea non £cweIi 
mcn , che la Siriaca , ci più delle Orientali non foflc ' * 
capace de i verfi miluraci , cioè di quelli , che li pfak 
mifurano per gli piedi compofti di fiUabe lunghe , e 
brevi : ma (blo la lor Poefia confifteffe in un certo 
numero di fillabe , che.formano una cadenza grata > 
c follazicvole agli orecchj , come appunto avviene 
nella Francefe , e ncll' Italiana . La quale opinione 
ci fembra vera più dell* altra ; poiché nell' Ebreo 
linguaggio non fi può uiàre quella libertà , che nei 
Greco , e nel Latino fi adopera : e lordine altresì , 
che le Lingue Orientali oflcrvano nella giacitura 
delle parole, non permette far verfi fecondo il 
metro , come non fi può in quella polporrc il modo 
alla folianza , offervando la naturalezza , e la verità 
delle noftre idee \ poiché noi prima concepiamo 
la foftanza , e poi il modo . Onde in Ebreo dicefi 
210 r'M uomo dabbene , non già v^h yio buono uomo • 
Oltre a ciò , gh Ebrei non pongono i pronomi 
dinanzi a' nomi , ma riducono i pronomi ad alcuni 
fegni , che affijffi chiamano , e dopo i nomi gli pon- 
gono . Il che non avviene nel Greco , ne tampoco 
nel Latino . Di più, agli Ebrei non fi permette 
. * Ci; traf- 
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tra^portarc uri nome fbftantivo retto da un' al- 
tro ^ come a' Greci , e Latini • Onde debbon dire 
mn* nan le farok d* Iddio ^ iioagià«wi d'Iddio 
k pÉroti m Gli Ebrei ancora hanno due iòle termi* 
nazioni nel plurale , come m , perchè (è fi voleffe 
da loro far de i verfi coi metro > bifbgnerebbe , che 
i cafi del più aveffero Tempre i mcdefimi piedi , e 
con dò fi perdefd>be la vaghezza, e leggiadria del 
poetare • Di modo , che efli han (òlo la rima^ , 
ìèguendo la natura y che agli uomini Tha infègnata ^ 
poiché noi veggiamo^ che (jualora in £uiciuUeiza 
qualche €olà cantiamo 9 per deiìbre armonia 9 altro 
Don ficdamo , che le medefime coiè ripetere.» • 
E ciò offcrvafi in più (almi , ma ipczialmente ne* 
(almi cxviii. e cxxxmu ove da principio in molti 
verfi 0^19 fi ripete per rima 9 e nd libro deiGiu-» 
dici nel cantico di Deborac, e Boiac fi repUca fyéh 
Vnnv* e negli altri cantici ancora , che porteremo ^ 
ipeilo vien replicato nin* 

La rima ancora è uiàu dagli Arabi ^Perfiam* » 
. Africani, Tartari, Cinefi, edasnokcnazioni'dell* 
SliTrS^il America > per quanto va divifando Ifàcco Voffio ; 
f!«^fi^t! c nella cadenza dei Romano Impero gli Occiden- 
^ ^ tali anche ufarono la poefia rimata , come infìn da' 
tempi di Giuftiniano fi vede in tm certo Talai^ 
fieno • La qual co(a poi imitò la lingua Pro- 
venzale , donde alla fine derivò nella noitra Iu« 
liiuia • 

Ma 
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Ma in ciò y che alla tcrminazionc'i e cadenza 
delle rime s'appartiene^ iàppiafi , che gli Aaiicin^ 
perchè £K:€aQO v<rfi pià tofto per ledcargli , ocaii* 
targli , che per leggergli $ elfi aveaoo r^ttardo al 
fuono , con (èrvirfi delle mcdefiiiic rime , benché 
non fodero compofte delle medeiinie lettere , come 
offerva un letterato in un fàggio y che dà della Poe- 
fiaEbraica. Cosi nel fine del primo 
in rima y al ver^ terzo fi rima 



«Ai 

Benché la prima termina0e ih n j è laficòndain • 
lettere afiài di0bmiglianti • Di più ai ycrfi^ plinto 
fi rima 

con 

U ciie non ban fatto i moderni Poeti Ebrei per aver 
più tofto imitato gli Arabi nelle cadenze. SioAcrva 
ancora, ch'effi affittano di dar cammciameniD 
alla lor poefìadauoa lettera, come nel fàlmo xix. 
gli Otto primi verii da n e gli otto ieguend da ;» 
hanno il loro principio. 

I verfi adunque preflb gli Ebrei ecan cantaci, 
come leggiamo di Davide , e Samuele . E benché . 
noi non i^ppiamo Tarte , che nel cantar aveiTero, 
per dipendere il più delle volte dal ffxdo della 

" na- 
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Miidne, die fiiol' eflèr difoè&te: e pèrchè et 

IPianca la conofcenza delle loro regole ; nientedi- 
meno poifiamo dire, e foriè.aon fiam lungi da| 
vero' I ia credcic v dti^l lor canto fede ìnrefo a mo^ 
dificar la voce , fecondo le cadenze , come nel no^ 
ftro linguaggio accade . Non però dobbiamo pen- 
iàre^ cb'cgU inoko armonio^ fo&s poiché effi 
Aon ayeano teatri i ma ebna impiegati nella col* 
tura de i campi • E veggiamo ancora , che gli Ebrei 
moderni malamente cantano, non meno i verfi, 
che le proiè s e dall'aver quegli uiàto alcuni ikru^ 
menti, come cetere ^ lire , tamburi , fiftri , e cem- 
bali^ 'cbefimnoaflidcònfuia) e diicordante muii* 
ca y dovevo di neceflità con poca armonia i verii 
cantare • 

Le rime poi non da per tutto ne i libri di 
PoefiaEbraica fiicilmente fioflèrvano; mafòloìo 
alcuni luoghi , e quali a càio • Il che è avvenuto a 
cagione de i copiili , mentre gli Ebrei dopo aver 
poxluto il loro dominio > divennero aflai ignoranti 
aeltfaftrivcre^ c avendo po^poftelevoct» hanno 
tal volta ndfidiiate ^ anzi tolte krìme , k quali era^ 
no a fuo luogo collocate, fìcome lamedefìma di- 
savventura ebbero i libri Greci, e Latini, benché 
i loco copiatori ibflèfo dora* Q^odiè^cbe^iicuni 
. dottori fra gli Ebrei molto rinomati , comeSalo* 
mone , e Moisè in alcuni luoghi guadi , e corrotti , 
6mprt fi lagoatiadc i-loro copiatori ^ por av^ ordir 
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IMU U Scrittura (anta divcrià io alcimc CùCc da 
queib» che i Profeti latienflcfo** £.tal'errore.cluaff 
mano onro vpm ardim de $ copiatori» Ne ci dee 
maraviglia recare, che San Girolamo ciò non avèfle 
conofciuto; poiché egli noa'fatè leggere jlTal» 
imid 9 occultato dagli £hiti con graoinifieiD^ sa 
cui notati erano per tradizione molti luoghi mali* 
ziofaraente depravati . Onde egli ad Oceano (cri- 
vendo dice, che con gran prezzo avea avuto per 
maeftfo Barania Giudeo, che di notte tempo, e 
di naicofto dagli altri gl'infègnava • Dì modo , che 
e' non meno ebbe fcariczza di maeftri , che di libri • 
Ciò regiftra , ed oflerva il Galauno , il quale pre<t 
tende, chein moki luoghi la Biblwa Jbflè.ftiti da' 
copiatori Ebrei depravata , ficóme di tal parere an- 
cora fi è il Porcheto nel dotto libro da lui fatto 
contro i Giudei, £ per dare un fàggio della mu« 
taxione delle rime, oflèrvafiil £dmo uxl nel ver* 
(etto XVI. ove elle firn miitMe; nè il ienib tampoco 
e netto , e chiaro . Oltre a ciò , i copifti Ebrei nel 
traicrivere haimo preià uo^ pania per un'altra; 
overo in luogo d'una ne. hanno poìEU un'aitra^ 
Del che moiri eiempj fi potreU)en>, addurre, ma 
potrà baftare il confi-onto ^ che fi può fare del filmo 
diciotto, che è nella raccolta, colmedefìmorap- 

poicatD pel capitolo venfrfiinofeoondodi Samuele 9 
nel quale fi (corge eflcrc il fèofccoofbfe^ e toriiato^ 
L'altra cagione fi è ftata l'abbaglio, che bornio prefb 

nel 



liei porre ì punti alle parole Ebraiche , i quali cU' 
Adafòreci fiirono inventati s e con ciò fi Coa per- 
dute ferirne « Cosìeffi banao mutata la giufta ma* 
nicra di pronunciare il (agrofànto nome mn» , che 
alcuni uomini dottiilìmi, a cagione della rima, 
^rc^cadono doverfi proferire Jahuoh. .£ noi ab-* 
biamo graviifliim iaìttori,:ì dicono in tal 
guifà da Moisè , e dagli Ebrei eilèr detto , come 
«ft.?wcj£ Diodoro Siciliano afferma da Moisè .rU I'olcù cttì- 

Prcf. tj. in 

xeL^fiLgm 9*eov Iddio tjfer chiamato Jao . £ Teo- 
doietodke»:cheiyjkipiSllWc« iGiudti Jao Uno* 
mano', ed in tal guiià infino aliati di Zeze fi pro^ 
nunciava, laddove dice i^f<tìKCùG Tw l'ctoj <té^oLro7 
ànM*^^ > in lingua Ebrea Jao Jigfìificadò^ cbt è 
. i^fimto. n cbè d ha dato agevolezza a trovarle 
lime ne i Cantici , che appreffo porremo • 

Da tutto ciò fi fcorge , quanto volentieri al- 
enili deffero credenza adOiigene^ e aGiuTeppe,' 
perche diilbrO) chel cantico primodi Moisè loflè 
di verfi efiimetri; poiché Giuièppe oera pocoin-^ 

Sasì'- ^^^^ ^^^^ ^^^^^ ^^^^"^ ' ^^^'"^ ^* ^^^^ 

tendere da' Gentili > gl'Inni de i quah in tal mifura 
erano diftefi ^ come veggiamo in Omeroy e Calli* 
inaco> 

E benché Moisè aveffe ordinato a' Rè d' a- 
vere in poter loro un'efemplare della legger non* 
dimeno qoeAx) comandamento era sì poco in oÀ 
fisrvanza> che Giofia > dopo aver re|^to diciotta 
. : . anni 
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anni) non (àpeva ciò, che nel libro della legge C 
conteneva,(icome leggefi nel lèeondo libro de i Rè. 

Di più , nel lor milcrevolc fèrvaggio non fi parlava 
più la lingua £breat mala Caldea » die iacea loro 
uopo apprendere per tradizione ricevuta a bocca i 
non già iludiarla con granaatica , e con dizionaij ; 
tanto più, ch'eilì allora non avendo punti, o vocali, 
che vogliam dire , ficome moftra il Cappello j ma* 
lagevolmente póteano a memoria tenere laverà^ 
pronuncia delle yoci . A ciò s'aggiunge , che*! mag- 
giore ftudio loro era nella cognizione della legge , 
delle cirimooie 9 di tradizione , e d'allegorie, poca 
conoicenxa preosdendo della Critica. Di modo 9 
che a tempo di San Girolamo non aveaAo ne pure 
elàttagramatica'. ' • • • 

Ma aifinche fi. vegga un fàggio della Poefia 
£braica, mi è piacjiutodiiporrè in rimai Cantici di 
Moisè , e quello del popolo d'Ifraele a Dio , quegli 
ancora di Debofac , e d'Anna , e alcuni Salmi di 
Davide , e i principj di due capitoli della Cantica di 
Salomone , come ho fitto parimente delle Lamen- 
tazioni dì Gieremia, e del Cantico di Giona, e 
d'Habacuc, acciochè altri pofla ben'eflère infor- 
mato di quefta iorta di Poefia • £ perchè la brevità 
u(àr vogliamo > d'alcuni , che lunghi erano» fi>loi 
' principi ne accenneremo, ed altri intieri traicri- 
vcrenio • 

D Comh' 
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Comimia ilX$etti4'> Cantico di Moisì . 

rcsarur basTt 

r«n>ow»3 

Comtnds ilCaMÌeo dtlPopoh itlfrMk 

' <■»■ Iddio . 
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Comimié il C^ico iAu»* , 

nin>D 
>i)3m 

Comincia il Salmo teri^o^ 

no nin» 
orai 

I P 

«TP 

DOT 

■■■■ a^rhiO'h 



C30 

mn» 
itt^np ina 

Comincia il Salmo quarto, 

>SnDmn "tao 



nSo 

Cornimi* il Stimo veniamo nono , 

i"nn»S «n 
mn»Sùn 
nin>S nnnu;n 
D»on7;?mn>Sip 

DOT 

. mn» Sip 
nin» Sip 
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oann mn' Sip 
' mniarh 

: ' ■ . nano 

E 
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mn» 
mn»fn> 

Comincia il Salmo tntu^mofrim 

won pnn» 



\ 
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"piM non 

. • mruj 

Gomitici* ilSMlmò trmttfimo teng , 

nino 

ma 
rhnn 

Eij 
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'.'ninna 
•: . , i mri» 

mn» non oatt^iai 

Comincia il capo frtmo della Canfics 

[ di Salomone • 

• . 1>io\t? nnS 
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^op p-nn 
rh^Xì imn iSon 

Cornimi* ter dtlf^tjfr . 
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ospito yp^ 
vnvp2 

Cominciano U Lunentas^om di Giirtmi» . 

♦DDn n»pn ma 

TOT 

nn'n nisnoa 
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ComÌHcia il Qttttìn tU Gion* . 
ComincU il Comico di Habacuc. 
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Egli è da oflervarfi , che la varietà delle fi!- 
labe ufata dagli Ebrei non cagiona noja , ma più 
tofto piacere nell'animo noftro , ' afTai più del Tuono 
continuato ; poiché per queflo fi cagiona dolore fa 
i nervi > ficome per lo vario s'induce diletto , e pia- 
cere, e varie idee in noi sveglianfij anziché fi da 
maggiore agio nella mufica di variar le voci . 

Or dalla confidcranza, che intorno alla Lin- 
gua Ebrea fatto abbiamo , noi polUam ben dire , 
che di tal natura , ed efprcilione la Lingua degli 
Egizj fi fbffe , nella dottrina de i quali Moisè fa* 
vio era , fecondo che San Luca negli Atti degli 
In ini. et. Apoftoli narra: mentre tale anche fa la Punica, 
Kri*f.'ii«- che San Girolamo chiama dialetto dell'Ebrea^, 
come fi vede evidentemente nel Penulo di Plauto , 
ove Annone prega gl'lddj , che gli fàccffero grazia 
di fargli conofcerc il fuo nipote , e le fue figlie con 
rd{;''S'SÌ qualche fe^no . I quali verfi da Samuele Bolciarto 
faron polli in carattere Ebreo 5 ne i quali fi ofler- 
vano manifeftamente le rime. Onde diremo, che 
la Poefia degli Orientali , c Ipezialmente quella 
degli Ebrei , della quale divifato abbiamo , confitta 
nelle rime , non già nel metro , come Gommaro , 
e gli altri han fallàmcnte giudicato . 

Dopo aver fatto tal neceflàrio efàme , per (cr- 
var l'ordine , che ci ponemmo da prima , par tempo 
omai di difcorrere de i varj caratteri della Poefia 
Ebraica • E prima confidercremo il Cantico , che 
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leggiamo nell'Eibdo > compofto per Moisè ; il quaF 
era di tanta ftima preflb gli Ebrei , che , per quanto 
fiferifce Maimonicie , ogni Sabbato al tardi efli il 
cantavano ^ perchè egli avendolo fatto in lode d'Id- 
dio ^ die feampati gli avea dall'ira degli £gizj, i 
.qiiali nel Mare erano fòmmerfi : dà una chiara idtft 
della fua poflànza , che fi rapportava alla cura , e 
•mantenimento di quella nazione , quanda e' dice 9 
che Iddio àvea diftmtti quelli » che s' inaiavano 
contro lui , e come ftoppìa gli avea coniàmati , e 
che s'erano per lui fermate, come un mucchio,- 
-le torrenti, e,alk)dati gii ahilU in mezzo al Marp^, 
•e deftaco*il vento, chp moflcr da prìnvt Tacque • 
£ ciò va ampli^candocoh dipinger Tira, e le mi- 
nacce de i fieri niniici loro . Onde nel principio 
muove: la pailìone dell' allegrezza , la quale fiiol 
iiafcere^ quando il iàngue più raro , c (bttil divo- 
nendaper cagionie degli (piritianimali>. che.nfceo- 
do da' nervi , i quali fono intorno all'imboccature 
del cuore, gonfiano più le fibre di lui , non men le 
ipirali, che. quelle pode attraverfo e quelle con 
piu-foiza premono, eipingono il (àngue neiraite* 
-rie; è per lo veloce moto, che ha per gli {piriti 
animali , e per la gagliarda fpinta ricevuta dal cuo- 
•re , che è un valido muicolo in menome particelle 
icipgliefi; onde gran copia, ili {piriti animaU fi 
nera , che robuftezza , e vigore cagionano io quei , 
che parla •.£ pejiciò pofliamoi^cu dire, che per 

F detta 
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detta cagione altri nel parlare ufi aflai i' amplifi- 
cattooc) e che l'aUegrezta^chelhlcuièqQSTiiniio^ 

ve neiranimo degli Ebrei , derivi dal fare a quelli 
concepire il poireiTo del bene , qual'era la fàlvczza 
lorO) e la rovina > e morte degli Egizj. Laonde 
tatto il ragionamento di Moisc fi può con bicvkà 
a quefta forma ridurre: Signore Iddio ^ io debbo 
lodar te ^ perchè bai liberato il tuo popolo di mano 
éii mfirifdmicif con far di quegli ampia firage\ 
or tn €óUs tua pojfanxa da* intradnrlo nelia Jum 
poffejjtone. Il che ancora e efictto di potenza^. 
Quindi è , che da Diodoro Siciliano , comothè Gen* 
Ap.phoe. tilefifblTe, Moisè viene appellato (^ovnV» SI ik»\- 
i^. \ìiu itxS^ù9 haxpi^ • Par la copUn^am di moka 
cofi affai ragguardevole» 

In qucfto Cantico s'offerva una giufta ampli- 
ficazione i poiché l'amplificare l'idee altro non è, 
non cftcndere» e ingiandift x noftn pen(kri • 
II che filili, confidenmmlacofifteflà) dicois^faa 
formata l'idea , per varj modi ; cosi nell'accennato 
Cantico fi è qudla : Tu Signore da mexjgtmcqwt 
iuùfcampatoUtmpopoh. Egli penfii la maniera » 
colk quale Tacque fiironoaccnmulate ; il che* av- 
venne per lo vento , che'l- Signore cruccioib contro 
^liEgizjmofiè. Indi ci dà una idea della lorofcr- 
niex3ia> comeq>puntoun mucchio dipiet^e^ che 
runa ioftegna Taltra : co» le particelle dell'acqua 
ftavano unite , e ftrette infia loro • Ofiervafi anco* 

ra^ 
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ni dhe neU'ampUficare , per darpià chiaia imnuf 
gioe della coùl ì egli fi ferve delle (bmi gltanze ; 

onde apprefenta all'animo evidente no^one di 
ciò 9 che dice. 

Dal Caotico poco anu fpiegatO) e da quello t 
che nel Deuteronomio fi legge, ilquakdanoipie-* 
fèntemente fi dee clporrc , fi vede apertamente , con 
quanta verità Strabene , avvegnaché di contraria iSt'^Ltt 
religione fofTe, lodaMoisè perla buona cogntzio* 
ne 9 che dlddio diede agli Ebrei ; e per la clottrina 
morale, ch'infra quegli introduffc: poiché, e ncH'u- 
no, e nell'altro lor pone innanzi agh occhj la pof- 
iànza d'Iddio 9 che di quegli avea ipezial cura, e 
provvidenza , con aver loro tobo dalla ièr vìtù d'JB- 
gicto , e promeflb il po<]èffi> del terreno ftillante 
latte , e mele , e abbondevole d'ogni cofa utile al 
vivere, c nuntenimento loro • li che egli dice 9 
perchè la legge ofiervaflero 9 perla qualefiailonu- 
naflèro dall'idolatrìa , che dagli Egizj appresa avea* 
no 5 imperochc gli Ebrei , tralafciata la vera pietà, 
e religione de i maggiori loro , prima cari a Iddio 9 
s'erano in tal guiià inabeuti de i coftami degli Egi* 
zj, che ntuna difièrenza, al dir d'Eufebio, \nbz 
loro fcorgeafi . Iddio adunque ordinò a Moisè di 
recitare quefto Cantico , nel quale riprende l'ingra*» 
titudine, e l'idolatria; e ififverigtttdizj minaccia 9 
s'efliduraflèro in tali errori, con impor loro aU 
tresi , che a memoria il doveffcro tenere per tetti'- 
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inooio de i benefizj loro iàtti da Iddio • Or ficotnc 
la gratitudine è una ibrta d'a&tto eccitata in noi 
da qualche azione xli quello, in verib al quale noi 

ci portiamo , dando con quella a diveder, che bcne- 
fixio ci abbia latto > o almeno , ch'egli ciò nell ani- 
mo abbia concetto di £u:ci così l'ingratitudine è 
una mancanza diquefla paffione, che alla grati*, 
tudine aflcgnata abbiamo j mentre in noi non vi 
ha moto alcuno di j(piriti) col quale lì deli;! j e iìcomc 
la gratitudine è una onefta azione, e utile al co- 
mune; còsi nell'ingratitudine il contrario adiviene • 
Siche noi chiamiamo ingrati cjuegh* , i quali ftima- 
no 9 che per loro merito , e valor proprio fi debba 
beneficare^ ovcro quelli , che de i benefizj niuna 
conoicenza moftrano ; overo quelli , che nel lor 
bìfbgno vilmente l'aita da altri richieda , quando 
s'avveggono non del pari contracambiare , gli odia- i 
no, e difpregiaoo, peoiàndo, che i benefizj loro - 
fiitti ibiièro per prezzo 9 e per guadagno. Perdò 
Iddio dice del fuo popolo, ch'egli non ÌbIo niuna 
conofcenia abbia de i benefizj a lui fatti , ma , che 
infino a difpregiarlo s'inducefiè, con fare onore 
a' £dfi Iddj . £ primamente raccorda la cura , eh' 
ebbe di lui , mentre l'avea fceltoper (uo popolo y 
c parte della fua eredità , cioè popolo , ch'egli avea 
appropriato a Ce per patto continuato da padre in 
figliuolo ; e come da baflb flato l'alzafie , e'I conlèr* 
vaife 3 comepupilla dell'occhio fiio • Indi aimovera 
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i benefizj , é tra i principali , Taverlo per lo Maré. 
coadotto > e dppo avergli numerate.xjueftc.aaùoQv 
jM^e di benevolenza 9 a fuo pgò,&icic y .«Iìe^gi»tj-> 
tudine dovrebbero ecdtare, Taccuià d'idolatria:» 
cioè daverfèrvito a' novelli Iddj , c chiama novelli 
gr Iddj , ne i quali fìdavafi : perchè veramenci: ngi^ 
cfiftèvano» ma da effi^ ò daaltri eniQO fitti , ed 
inventati. E per diicerneriè fteflb da quelli i dice) 
Io /bnoy Io fono deffh , e non u'ha altro Dio meco • 
E con ciò voleva intendere , ch'egli è rcflcre per- 
iato j e perciò di neceflitàde^efiftere. Inquefte 
parole «00 v'ha aiiro Dio meeoy egli ci dà akresì 
ridea dell'uniti d'Iddio^ poiché fi* più fbffero , vi 
farebbe dipendenza, per effervi il primo^ e'I fe-» 
condo'. Il che è contro l'idea deiper&ttOy che i 
uno , e independentc • 

/ E perchè effi in lui ivbfleio fidanta , e con- 
cetto della fua potenza , loro promette la rovina 
de inimici in qudke parole.: &*ìq agug^ la fo^o-' 
rame fjf0Ìéy ^ ptmdù in. maw il ffUJis^ia^ h 
farò U tjindena fopra i 'nmi'nimiciy e fkrp h 
retrihuz^ione a quelli , che m'odiano . Io inebbriero 
le mie faette di f angue y e lamÌ4 Jpada divorerà 
la carne • Io l* inebbriero del /angue degfi ucci/iy 
t di i prigioni y eaminciando dal capo^ con ven» 
detta da nimico . Il che non fi può con più forti , 
e fpavcntevoli idee rapprefcntare • Siche tutto il 
ragionamento , ch'ei fa , è quefto : io v'ho alzati 

da 



da baflb ftatoj io v*ho eletti per mio popolo, io 
v'ho guidati per mc^zo al Marc 5 e pofcia voi v in- 
chiniate ad Iddj , che in verità non fono . Se voi 
durerete in quello fallo , io farò venir meno la 
memoria voftra ; e fèl contrario farete , difper- 
dcrò i voilri nimici. 

Egli volendo porre le cole innanzi agli occhj y 
porta la fbmiglianza dell'aquila , la quale , quando 
fa muovere i fìglj dal nido, ella fi dibatte fbpra 
quelli , fpande le fue ale , e gli prende , e gli porta 
(opra le fue penne ; per dire , ch*egli fblo ha con- 
dotto il fuo popolo , e rha fatto paffarc fbpra gli 
alti luoghi della Terra . L ordine poi del difcorfb 
è affai maravigliofo , per cifer cavato dalla natura 
delle nollre paiHoni : poiché , prima di dar fidanza 
a quel popolo , il riempie di (pavento ; e con ciò 
l'unifcc più nella confideranza di fè fleflb, e*l fa 
più penfofo per lo timore ; poiché il timore dcri- 
vando dall'opinione di qualche male, fa, che tarda- 
mente nell'arterie fcorra il fàngue , per la contra- 
zione dell'imboccature del cuore , che avviene per 
mancanza di fpiriti . Onde a cagione del lento 
moto più tardamente' fi penfa, e con più pofa, e 

^ quiete ; e l'uomo in fe fleffo fi ricovera , e meglio 
delle fue operazioni s'avvede . Il che non avviene 

• ncir allegrezza , per lo pretto , e gagliardo moto 
degli fpiriti, e del fangue , che fuori di noi ftefli , 
per così dire, ci fa (paziare. 

E qui 
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E qui cade a propofìco brevemente ragionare 
del vario ftile ^ che gli Ebrei ufàno , in ifpicgare i 
loro fentimenti , Il che dipende dal confiderar la 
maniera ^ colla quale Iddio variamente loro rive- 
lavafi • Iddio adunque, come è chiaro a tutti quelli, 
che fono vcrfàti nella Bibbia , fole va agli Ebrei 
manifeftarfi o con parole , o con fogni , ovcro con 
fogni . E ciò avviene con (noti , eh' egli fa fo le 
fibre de i corpi, i quali per la legge dcU'umone, 
eh egli fteflo ha pollo infra il corpo , e la mente , 
svegliano penfieri, ficome quelli dcllano moti. 
Il che colla Iperienza veggiamo clfer vero, non 
che verilEmo . Ora Iddio fa tali moti fopra le fibre 
del noftro corpo o per mezzo delle parole , le quali 
fi fentono per rimprelllone fatta nell'aria , la qua- 
le preme il timpano infino, che per lo nervo udi- 
torio il moto fatto fi comunica a quella parte , dove 
la mente s'avvede di tal moto . Ovcro fi comunica 
agli uomini per gli fogni ellerni foggetci a' fenfi ; 
o con muovere gli ellremi interni delle fibre del 
•cervello , nelle quali fi cagiona la vifione nel fo- 
gno. Di modo, che Iddio è elione di tutti i 
pcnfieri , perchè egli è cagione di tutti i moti , i 
quali allo (pirito unito al corpo dellano peaifieri • 
E perchè i moti variano , fecondo la varia teflltura 
delle fibre o più grofle, o più piccole , o più unite, 
o più llrette fi^a loro ^ il che temperamento diciamo: 
perciò Iddio variamente fi comunica agli uomini • 

Tutto 
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' ^ùtto etò V ctf 'ibbiamp detto, tcrfòflcrvafi 
4nella Pqclìà £ÌMnika ^ come m quelli due Gantid , 

poc'anzi da noi memorati) ne i quali Moisènrarìb 
ììile ufa h poiché nei primo Moisè lodando Iddio 
perla vittòria, che agli Ebrei avea fatta riportare 
ìbpra gli Bgizj ,! u(à poche immàgini : pttcbè & 
•rimmagini iirvCiUù per faì-ci vtmte in conoicenza 
biella cofà , dcUa quale noi non ne abbiamo idea j 
<flendo quella vittoria a tutti gli Bhrei mani&fta^ 
^r vedor-eflì ^lora gii Egizj fomììnecfi entro al 
Mare, 'Mo!sè<con ragione non dovea molto fati- 
carfi a darla loro a divedere . Solo e^li ingrandifcc 
4a potenzi^ d'Iddio intorno al modo «della .vittoria ^ 
^ qllid'c^Fa>ne^^av^l«'i carn ^Fam^ più 
Tceltìj e nòbili-Capttàni iòmmetfi^nel Mar xoffix. 
•Spiega anco la preftezza , e la violenza , colla quale 
'•eìn andarono a £goàs^^ dove dice : EJ/i fono andati 

Vendio parlàf e b di colè paflate , lejquàH erano ca^ 
dure dalla loro mente, come erano i bcncfizj loro 
fatti da Iddio , o di co£b venture,, come 4e.i icveci 
gtudizj^ egli ufa molte iinnidgpi, affcgaaUdm-m 
dÀdio 4ìò die è d'uotiio , come' qdando gli actri-* 
•Duifcd la fpada in mano , il moto locale , la gelo- 
fia, l'ira, la vendetta, ed altre- *i fatte paflioni 
11 che £i per accomodarli alla mente del jiopolò 
£breb ,* che niense òsa tn^etb ' delle ièiencce , e co- 
noilccilte delle ibftanze cogitanti, Quindi^è, che 
- Dante 
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Dante graoFiloIblb, e Teologo diflè i cheruomò 
appara da coÌà ieniibile tutto ijuello, che VQolo 
intendere: 

Così parlar convienfi a Dcfiro ingegno^ 
Perocbi foia iU fenfato apprende 
Ciò, che fa popi a ttimelliitù degno • 

Fer quejìo la fcrittura condefcende 
A vòfira facùUate^ e piedi e mano^ 
. . Aiiriimifce m Dio^ ed alfro intende* 
Da quefti dueCantici pa&rema a ragionar 
della maniera, colla eguale Davide loda Iddio « 
£ cer^mente tutta la lode, che noi diamo a Id« 
4ioy nifcG dalle due maniere, colle quali. noi lo 
coiiofiàarao^ poiché o firi^ d'Iddip viene a. noi 
fCT la Ic^gc interna, cioè per lo lume di natura, 
col quale conoiccndo noi fteffi, pervenianK) al 
difcernimento di lui; perchè noi conofcendo, che 
nell'efler noftro fianao dipendenti da. un' altra .iòh 
ftanza a cagione- del dubitare , e del defiderare, 
che in noi fono imperfezioni ; di neceflità dol>- 
biamo conchiudere, che vi fia una.iòftanxa, che 
infinitamente penfi, Tidea della qnale» perchè al 
penfàre va anita , e^ penSur coftkuifiré noAra na- 
tura , ella a noi è naturale , e con eiTonoi nata, c 
crefciuta • L'altra via fi è per meuo di ciò , che 
a'iènfi noibì-i'apÉe,'erivek, doè per la dottrina 
-a noi palc£ita , o dal'.tedèfe: llordine coiki 
e Tunione , 0;fipara24one^i corpi, e Top^azioni 

» G . * fra 
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fia loro, e iavejrfi> a noi regolatamente fattc^^ 
overo la ftructura , e l'armoiua delle parti del no- 
ftro corpo, e1 lor' ordine. 

Dall'idea d'Iddio , acquiftata o per la cogni- 
zione di noi ilcfli , o per le cofè , che ìòno di 6xon 
a nói 9 nalice la locle » e'I ^ko.) .che confifte in pen- 
(are , ch'egli efifta , e che fia una ibftanza ^ che infi* 
nitamcute penfi, c ch'abbia infinite perfezioni. 
Ora Davide nel più de i fìioi Cantici, ma più nel 
treittefimoteizot cava la lode d'Iddio dalle cole^ 
che fimo fiiorì dt noi, come dalla parola d'iddio ^ 
che è diritta , e giufta , cioè dalla Tua legge , che è 
la mani&ibiione del iìio volere ^ per lo quale oi> 
dittai noftri peofien^ e i noftri diiiderj alla pace 
dellaibcieti, alla tranquillità dell'animo, ed alla 
conièrvazione del corpo • Indi dice, che Iddio ab- 
bia x:ol ilio volere, formate tutte le colè , e fpez.ial- 
meote ciò) ch'appare nell'aria ^ la quale più d'ogiu 
altro eorpo è l^a, e gioconda; e quefta per lui 
chiamali o^fìcr Cieli ^ in quella guifà, che Morsè 
chiamolla, che .poi Cr iilo^gnor noilro ^^i» 
appella. 

Q$uvs ofiervafi, ch'egli affèmM > che rimi# 

verC), il quale chiama col nome d*tftrcito^ a ca- 
gione de i varj , e molti corpi , che contiene , fatto 
iìavfi nna ptr lo wnto della fus botcM^ Nel che 
e' voUe^fignificird y jcke iddio noi moto Annafle 
i corpi^ j>erehè fmidiùoUc:H t^enf^^^n^ll'idea dol 
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quale fi contiene la ^Mnta 9 e'I movimento • Tale 

anche fu il parere deìFenicj, popoli vicini agli 
Ebrei, i quali, fecondo che fcrifle Sanconiatone l^j^f'^]'- 
preflb EuTebio j aflciivano , chel tutto fofle nato Ìk «uu paia, 
•rir i(f «WmV) Kpf yuf fl^ftòo- *vt8 BtUiv y dé C^lfUt 
vento y e da fua moglieTaau . Colpia è lo fteflb , 
che n> 'È Sìp vento della bocca d'Iddio , che Davide 
chiama Pimi 'vento della fua bocca , che è il moto ; 
e la iiia moglie dfeiet fenoa &llo> fcAefilioiìe» 
k' quale da Moìsè ina e da' Greci ifiofarotr $ 
TfltfTcc^oo- vicn detta 5 poiché ogni cofi fi pro- 
duce per ui^ giffo> o moto cicGolarey dato daid* 
dio alla nialeria » già <ia lui cceata.. Indi ^ I che 
San Jacopo cUàniò la materia ^ y^woor^ '''^ 
rota della generazione j e San Bafilio chiamò al- HMm«f.M. 
tresi 1 corpi xifxAoct>of txa , che fi fonano mgtroy 
con appellare il cocib loro Ku^ja^ giro^ «i;k|^i p^,^ 
ir TM »t^\^) xtfKXjrin^Afymr 9 màioeircoiart^x 
perchè col moto circolare i corpi acquidano varia 
figura, e s'unifcono, o fi ièparano infi'a loro. 
In tal guiià anche ptflò Giona molto, fia gli Ebrei 
rinomato > in quefte parole ^hmimmhA» a 
quejla rota in etemo gira , Indi Davide loda Id- 
dio; perchè egli ha provvidenza del fiio popolo 
eletto per la fua eredità, parlando agli Ebrei, le* 
coodo ridea data loro daMoisè, cioè, cbeUdio 
era loro (blamente favorevole , come a quegli, 
a' quali avca xivdaU la iùa volontà y e impro* 

Q ij meUo 
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nefib fi poifirffo ddla ftcooda Terra ; S perchè d&- ^ 

pofcia la giuflizia poneano folo nelle cirimonie^ 
della circoociilone , iiell'oflervanza delle felle , ne i 
iàgrifizj 9 e oeUa &iania d' ciler popok> eletto ^ 
ièaza oflèrvar punto la legge , e purgare l'aiiiino 
dagli errori , e da' pregiudizi , i quali diftruggo- 
no la vera idea d'Iddio; i Profeti prima, e poi 
SaA Paolo lor moftrarono , che la giuliizia era 
nella cognkìone. d'Iddio ^ e nell' adempiere i do-^ 
veri efprefli nella legge; e che chiunque dò 
ceflc, a Iddio era grato : mentre il vero fagrifizio 
era nel penfàr di lui con noente pura , e lontana, 
non meno dalle co& «fterae, cbe da'difidcr) dcU 
le* coCe - terrene ;' e che la ctrconctfione fn loro 
da prima era fiata introdotta a poterti dagU altri 
popoli, di^cernere » per non traboccare nelll iàlià 
religione • 'E póchè anche ella f6& un iègno 
eftemo per isbandire dall'animò ogni baflb , e vii 
penfìero . Ed acciochè de i bcnefìzj divini fi ricor- 
dalIerO) le felle furono iflituite • Aggiugncvano 
ancora » che agli altri pòpoU Iddio dau avea la 
legge intema , che àa Pidea dW eflere perfetto , 
dalla quale la nozione della giudizia , e d' ogni 
rara 9 e fublime virtù in noi difcendc . Di modo ^ 
che in tutti gli altri Salmi loda Iddio in dò , che 
fi rapporta al giovamento della fiia nazione , con 
ridire i bencfìzj da lui ricevuti , e ibpra ogni altro 
od Lxxviu», ove ricorda le vittorie avute contro 

i foro 
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t loro nimicì , c come poi federo rivolti all'idola-» 
tria , per la quale calljgo n ebbero . lodi , com'egli 
placato 9 aveflc abbattuti i oimid .fiion^ c iceka 
Gienifàieiiiine per ittanza» cnrcd-^ycrao loto 
Davide elcfle . È certamente fa di meltieri, ch'ogni 
&VÌO y e prudente Legislatore rammemori Tailet* 
to^ e la flima iamfo a IddiOf acciocbè fienai 
• flew r a» le lìie leggi y con nMBtokre ancora JSL 
iùorì quelle drimonie , ehe dirizzano gli uomini 
a lui, lìcome a tal fine prefTo gli Ebrei laPaiqua> 
e.la fella de i tabernacoli fiirpnoiftituite . £ tanta 
fìà vnienticri a ^^tcUanaztcmo jciòmhiciieafi £irc ^ 
^pianto^.die rózzav^ niente efòrcktta era negli 
ftudj^ e nelle buone arti ^ e per eder lungo tempo 
dioiocata AeU'£gitto > dove iàUb culto , e f digioao 
segnava^. :• ^ . 

Omi ^*i«mo alcune poche co& ti^onio .al 
libro di Giobbe* Bifbgna fàpere , che la maniera , 
colla ^uak il libro di Giobbe è fcritto , ralTembra 
ippanto.queilo fttle , col quale i Greci foiflero dò^ 
che effi ixa^otUp chiaiiiàno ; poiché da jSriiha orro* 
re, e compaflione comnK)ve in confiderar le mifc-* 
rie yC diiàvventure di lui ; che ioifc lo ftik fi uggua* 
gh'a a quello deli'£cubad'£uripide. Indi nel fine 
termina in un Iwto aTvenilheiito, con ritornar* 
egli a maggior felicità . Alcuni hanno ftimato , 
che da prindpio infino al terzo verio del capitolo 
. terzo, fia in.'Yer£ c&xostdà Però nàà potendo la 
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Lingua Ebrei cflcr «ajiace dimcTOt »i»flb^ 

mo , che tutta la Pocfia degli Ebrei GOlififte&^ 
aelU rima c.che i copifti Ebrei , a cagione di loio 
^BÒranza^ ràveflero talvolta con&ià^ c inaia^^ 
mente ordinato^ come di&pra dicemmo *: • 

Qucfto ftcflo componimento non è in akfflft 
narrativo, ma drammatico : imperochc molte peiH 
foocYÌVintrodiiconoia parlare^ e tutto il rasboa-^ 
mtmo fi è, pocbààgU iiommi dabbene iaquefta 
vita difgraxicye mifo& adivongDnoj fiooroépc^ 
k> contrario , felicità , e grandcz.2.a a' malvagj . : 
Egli è affai ripieno divaric idee circa gli attributi , 
c pcffeuomd'iddiaynme (piando £ii£a^ ^uno do- 
gli amici di Giobbe > che àccHifolarlo ìmvcpit^ 
gli dice , eh' e* non doveffe rammaficarfi roofxo 
Iddio , ma rivolgcrfi a lui , il quale pretta lalvciza 
z cobio^ che fi pentono* £ con dò da un' ampia 
jyniingiiiedellafiiapQCensty ia<{iiaiit0yjdi6dftlui 
dipendono tutte le cofè, non fido in quanto s'ap* 
partienc a lor natura , eda loro efiftenza> ma an- 
cora al lorV}rdine, ed alia loco pofTibilità . Quefto 
wooìeSmo icntimento fi leggc^ che Omo» avcife » 
quando egli parlando di Qttove difie t . 

La cui potenzia i foura ogni altra grande» 
Oltre di queifto^ ivi ù dice» che Tcffer punito da 
iddio beatitudine >€Tentura rechi. DellisipoteiiM 
d*Iddìo Giobbe anche OD difenre afin lai^^ 

iìconic 
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licome altrove fa parola della Cus, provvidenza) 
faviczza , e giuiiizia . £ (juali più bei penfìcri fi 
poilon pcnfare di quelli , che in periòna di £lihu 
e' dice , cioè , che la potenza d' iddio lèmpre fia 
congiunta colla fapienza , e giuiiizia in punir gli 
cmpj : e benché alcune fiate caftighi i buoni , nul- 
ladimeno rollo gli libera > e gli tragge fiipri di guai ^ 
c di miCerie > e che fè l'uomo giuilo lìa in tale iiato^ 
non dee elkr vago della morte , ma lodargli tocc4 
Iddio ) e in lui certa , e fìcura fidanza avere • 11 che 
ben viene efprclio nelle parole d'Iddio , ove ci fà 
chiaro, che l'uomo non dee con Dio litigare, il 
quale riia creato, con conier vario, Ccome fa di 
tutte le cofe, le ijuali in quello vallo fpazio (i 
contengono* Bella ancora, c vera fi èia nozio- 
ne, che CI dà incorno agl'infiniti attributi, che 
Iddio ha , de i quali l'uomo non ne può , Ce noa 
piccola parte comprendere, per edere iddio gran* 
de in forza , in giudizio , e laviezza . Anzi , che ne 
tampoco gli uomini , che fono favj , il pollono ap- 
pieno capire . Ma iaviliìmo , a parer nuo , è il ra- 
gionamento , che £hhu fa con Giobbe, dicendogli, 
ch'egh non troppo fi fidi nella fua colcienza , men* 
tre riputavafi dabbene , e fi dava fòrtemente a cre« 
dere , che folle innocente , e lenza colpa veruna ; 
ton dirgfi altresi , che iddio, qual' egli incolpava , 
come autore di fue mifcrie , non potea operare il 
male in guifa veiuna j poiché la cagione delle nor 

ftre 



, ftttmalvigie atidni dipende dall' amore y c ÙìììoA'^ 
clic abbiamo di i|ai .ftcffl, .cioè «del. dofiiiaìo » e 
regolam^to , che penfìamo (òpra noi fteffi avere 
L* altra fentenia accennata ancora è indubitata > 
poiché (è per male noi intendiamo la diftruzione 
4eUeibftani&è , è de i modi s Iddio nonne può effer 
càgtoiie y per non poter quelle diftniggere ; e dir 
ftruggendo un modo , un'altro ne produce . Se poi 
per male concepiamo il malvagio uib, che facciar 
tao ài noAra libertà , in nionconfohnaadOflaiio^ 
flnudeauooo cb: ircsì bem alloca ditottno^.-che uè 
pure e' lo può cagionare per efler ciò privazione 
c Iddio produce ciò , che e è Onde più tofto Io {pia- 
tito ooftro fi -è quello ^ che ricevei! male in amare 
ibeni'9 ^nòniboo veri beni ì pcrèhà in tal gai£k 
fi mzTnCó di fisa libertà, in eleggere- on bene fenfi- 
bile per lo ragionevole . Onde boa dillè Pindaro 
ftdk> Clemente Aleiiandrino : 

- 1 ' lidhmn e giamBùU CAgiomdd msb • 
Da tutto ciò fi cava, di quanta profonda dottrina 
^fTcro i fàggi d'Oriente y ficome appare da'ragio-> 
«lamenti di^£liiàzy Bilbad, Sofar^ cdElibn^ in»» 
peoochè jcffi xattodivono ]^ iciénza lor trama»^ 
idata dagU anticht letterad, ficome Elifir dice 
prtìMn nna rp» own 'ìw ll che i faxj hanno 
narrato y e nm^ t bM tiiéUo^ jsveMdeJm ric$vui9 
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Però più orrore , e {pavento ci porta il con- 
fidcrarle difgra:LÌe d'una rinomata nazione, <]ual* 
era quella degli Ebrei , di quello, che di Giobbe fu 
da noi detto . Perchè Gieremia quelli lamenti com- 
polè , per dimoftrare agli Ebrei la cagione del loro 
defblamento, e fèrvaggio, e la mifèria del loro 
infelice flato fbtto il Rè Nabucodonofbrre, dal 
quale fu arfò il Tempio, e portati via i vali inj 
Babilonia , con divenir fervo il più di quel popolo • 
£ perchè il dolore principalmente fi cagiona dalla 
ricordanza del tempo felice nelle mifèric ^ e' rivol- 
tofi a Gierufalemmc dice : Tu , cb* eri grande fra le 
citta , e Jtgnora fra le provincie , ora fei divenuta 
tributaria '^etUj eh* eri piena di popolo , ora fei 
folitaria , e fimile ad una 'vedova . Oltre a ciò , 
perchè il timore in noi s'accrefce per la mancanza 
di quelle cofe , che poflbno torre il prefènte male ; 
Gieremia dice, ch'ella non ha niuno, che la con- 
foli , e le dia aita , per c{{qvÌÌ tutti i fuoi amici 
portati disicalmente invcrfb lei , e divenuti nimici . 
Indi più aumenta a lei il cordoglio dairelferc i 
nimici fuoi pro{perati per giulla cagione , cioè per 
voler d'Iddio , il quale in tal guifà ha voluto pu- 
nire i fuoi misfatti . E perchè la confidcrazione de 
i prefènti mali orrore ci adduce , egli non tralafcia 
ancora di dire, che*l Signore avea gitrato a terra 
il-fuo altare, diftrutto il fintuario, guidate le 
mura , rotte , e diffipate le porte , oltre a' giovani 9 
' - ^ H c 
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cveccbj morti.pfl; la &ad4* Le qiialt ^o(è tutte 
danno ima immagiiie nuiefta • Lo Aeflb aiiche^ 

viene efpreffo dalla mcdefima Gierufalemmc , la 
quale Cieremia introduce a parlare al Signore ^ e 
a con&flar le fue colpe» e gU errori fitoi s c dove 
egli fteflb fatte mitène , e oiiawenture di lei con* 
tinua a piangere, affegnando a' peccati dei Tacer- 
doti la cagione di qucAa rovina» Dal che fi dee 
confidei-are , che la religione degli Ebrei da pria« 
àpio fiiibodata nella credenza y che'l popolo por- 
tava a Moisè , a cui per k lua iàviezza ^ e fintiti 
Iddio avea rivelata la vera, e buona dottrina^* 
Indi è j che quando fode ciò mancato in lui » overo 
in quelli j chV lalciò per mantenerla » e (piegarla » 
di neceflità quella religione andava in rovina^ • 
Or la ftima della fàpienra , che s'ha de i Dottori , 
e de i MiniAri vien meno, qualora cfli credono » 
overo fanno il contrario di ciò, che afièrmano^ 
donde aaice rippocriiia ^ ecoUa fembianxa di que* 
ftadtftruggono la gìiiftizia, airavarizia, e aliala-^ 
fcivia Tanimo loro rivolgendo 5 e V affetto verfo 
quelli manca > qualora elfi , al loro utile riguar-* 
danido» trafcuranó quello del comune. Ciòa{K 
punto avvenne a'Sacerdoti Ebrei » fiicendo in^ 
loro l'avarìzia , e l'idolatrìa l'ultima prova ^ onde 
Iddio gravemente afflifie quella nazione » del Tea)' 
pio, de i figrifizj) c della Tua libenà privao*, 

- Ma 
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Ma quanto lo ftile di Giobbe , e di Ciercmia 
è (pavcntevole ; alcrectanto quel della Cantica di 

Salomone piacevoli ^ e liete idee airintelletto rap« 
prefenta • Per tanto alcuni hanno peniato, che 
fbfle un vero Epitalamio, cioè un ragionamento » 
che Salomone &cm colla figlia del Rè d'Egitto , 
alla quale benevolenza portava • PerlocM altri nel 
tradurla usò delle voci piacevoliflime, per acco* 
modarfi alla natura della colà • Nondimeno ic^ 
aveftr peniàto al coftiune) e al roodO) col qua* 
le gli Elmi hanno ricoperte le lor dottrine, dò 
in verità detto non arcbbono j poiché efli io* 
gliono Taltiflime , e divine idee fbtto il velame^ 
di colè ftrane na&ondere , acciochè non fieno in* 
teiè da coloro , che o ^no nimici della verità , 
overo colla lor mente baffa , tanto in alto giun- 
ger non poflbno a comprenderle . £ a tal cagione 
delle allegorie fi fervono, che appellano onernin 
le quali dai fiMKMlb dottore Abramo' figlio di Meir 
nel principio de i comentaij fepra a' lamenti di 
Gieremia fendette o»pn«r^jro»»njio>SrDinnìD locu^ 
xjoni o/cure > arcane , e parabole fublimi infina 
éUk m$U • Anzi, che dalle Iodi, che gli Ebrei 
danno a quefto libro in chiamarlo »cr-ip eip fam^ 
tìta delle fantita^ cioè fantijjimoy fi deduce chia- 
ramente , che la Cantica vero Epitalamio non^ &£> 
fé , non mancando degli altri ^ i qtiàli apertamente 
l'hanno cfaaatfiata Sm farub^U^^ la tal guifiiSakN 

H ij «none 



mone nel Tuo iiluoiinato {pirico volle de/crìver io 
ftato dell'adunanza de iFedeU rivolta al £io Legis- 
latore, a coi di il nome diSpoib, conmoftrare, 
quanta dolceiza derivi dall'unione de i Fedeli col 
Melila Crifto Signor noftro • il che avviene, quan- 
do elfi oflèrvando la legge 9 e amando Iddio s'uni* 
&ono al filo volere • Né tralaicia di dercriverci al- 
tresi il bifbgno, che l'uomo ha della celefte dot- 
trina, la quale tranquilla T animo fuo, e al vero 
bene riodirizza» e quanto Iddio (ìa benigno in 
comuoicarfi illam^tQ umana • Quefto parere ten« 
lo^cornmra. De S^n Gìrolamo ^ il quale fòpra ogni altro, colla 
fcorta della lingua Ebrea, e Greca, e colla con- 
tezza ^ ch'avea de i riti^ e delle leggi degli Ebrei ^ 
lèppe appieno; penetrare i mifterj della divina £1* 
pienEa« Egli fteflb nelaiciò icrìtto, chepreflbgit 
Ebrei non era permcflb ad altri il legger quello 
libro, fé non a quelli, che ditrent'anni fofTero^ 
per le gioconde immagini di gagliardifllmo affet- 
to , che iniè contiene ^ come quando lo Spofi> loda 
la beiti delia fiiaSpoila per le belle fattezze > chV- 
rano nelle parti del corpo fuo , adoperando gcnti- 
lii&me f e leggiadre fomiglianze • £ quella all'in- 
contro con ìfi^mbievole.ben^VPlcnau fiimigliante 
loda gli reilde. Sichè tutto q^efto ragionamento 
altro non c, ch'un Dialogo > che la radunanza de i 
fedeli fa con Grillo Signor iioflro^ {pgupndo il 

giudizio di San Girolano* £ SaioaKMQic Stb^ YO* 
. " luto 
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luto fcrvirc delle immagini d'affetto per muover 
la paflione d'amore invcrib alla legge di CriilO) 
e per modrarci più chiaramente , com'ella (bave, 
e pìacevol fofle. La qual coià coli' idee diPoefia 
Epitalamica viene nobilmente fpianata all' ìnten« 
dimento noftro . E da ciò anche fi fcorge y quanto 
a ipiegar chiaramente i noilri penfieri ^ e in acco- 
modare l'ingegno noftro all'alte dottrine acconcio 
fi foflè il Dialogo , che ben poffiamo dire, eflér*. 
egli flato prima de i Greci , fra' quali Platone afel- 
io , antichiflìmo infra gli Ebrei ^ CQme da queilà 
Cantica, e dal libro dì Giobbe a ciafcuno> che 
ha fior di iènno , apertamente appare. ' 



IJjfiìis della Poefia 
degli Ebrei. 



Syncfius ad Tbeotimun* 




Liyiiized by Googl( 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



I 



DELLA POESIA 

DE I GRECI 

Illujiriffima y ed EculUntiffima 
SIGNORA 

D. FLAMINIA 

BORGHESE. 



Digilized by Google 




Digitized by Gopgle 



<^t?X6rrov éV' • ^gli ^^po efercùarji nella lenu- 
ra di molti , ed tccelknti Poeti , e /pes^almente 
d^OmerOy che i'I migliore y eV più ragguarde'vole 
digli é^liri 'y e. non folo i Jhoi wfi^ ms i finti'- 
minti tì^andio apparare • Socrate* 
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I u#TÀ » e conveoevoi. cofi^ 
hof ftùnato il ttirizzare a Vck 

STRA Eccellenza quéi 
ile Conridcraz,ioni , cbo ho^ 
fatte intorno a ' Poeti Gre*;" 
cit imp^rocbè arendooc Hh; 
fp fegati molti di qucfti , de i 
quali prefèntementc a ragio- 
nare, iosprendo , mi cU> a credere fènza alcun iaUo^ 
«ber proadcri: dei piacerè ior lèntime di i>el nuova 
parlare. iLftonde mi-feno ingegnato armiopocerér 
di ftendcrmi a moftrar rartiiiz.io , e leggiadria di 
^uei> dbic più a cuore vi fono , come Omero , Aaa*/ 
Creonte, Pindiaio, Teocrito , Bipne» JMoico» eia 
Commedia d'Arìftofiine 9 intkoIataiSriVifA/* Dei 
quali autori col veloce ingegno > e mtendimentd 
Voftro n avete colto il più bel fiore , e le còfc pia 
oicure intefo* Perchè veggendo^o , che l'ingegna 
Vofttò coin moka franchezza ogni graa £uka^ 
avrebbe fiiperata , prefi , dòpo i princip; deliaiGrixa 
favella , a spiegarvi alcune deirOrazioni d'Ifbcratc> 
el Vangelo di San Matteo ^ acciochè leggefte Ja 
morale di Oaisto » no» chiaramente paleiàtaf 
iècoado la quale dobbiamo vivere^ ed alcuni. dt» 
Dialoghi di Platone , per farvi po(cia colla mente 
{paziare nella lettura de i Poeti Greci, che fono, 
pieni d'altiflima ^pienza ; iòpra i quali per Voftra 
giovamento io £:ci il più di guefté rofeyazioni^ 

ch'ora 




ch'ora leggete. £ perchè la mèiite Vqftra» òiffé) 
al fiiono delle ipiirolc,- l'idee^ 'rT ju:cominèiiio'i 
d*una^ o di più di quelle (il che nei chiamiamo' 
fcien^A ) era capace d'intendere : mi nacque difi- 
dehoy peschè meglio , e più agevolmente da'fuoi 
priodpf coBmiai^ inteftdefte % gravi ^ e i dpcti j 
&otii|ièèri^'<&itie V Poeti Grqci fi rinvengono,! 
farvi neirintellctto comprender TArte dipenfare, 
Qpera di queldottidlmo uomo , che Voi iapetec» IL 
*^^e£i l'onore della Francia 9 e1 lume » cd ofrna^) 
iiieiitO(^dolle;iaenEc: colla qtiale bène erdinar po-t 
«efte i Voftripcnfàmenti , e con chiarezza, ed evi-v 
denza peniàre , c non mettervi leggiermente.-. , 
come altri fanno, a dar giudizio deUecofc, fenza 
averle Jbeii bene efàminate. Nè contenta di ciò 9) 
Voi'VokAerftar ikora dèlia cèifeiza d^UuÉiam 
giudizj , e fàpere in che guifà conofciamo noi fteflì , 
e>D I o e i corpi , che tutto di vcggianK) , e donde 
il vero , el £d(b , e'I bene , e'I male derivi , e Voffù^ 
naPoni drllD pirite divife dal corpo , Oiideil 
Qer Voftrò rivo^efte alla Mccafifica, per poter poi. 
conofccrc altresì \> 

Ciòcche B'jÈfreuaiuray aio grsmio/erra^ . - 
e cooie i coipi operano infra loro, e inverib noi 
par I1IC210 dà moto • Ma perchè prima fiieea di 
meilieri acquiftar la conofcenza delle parti del 
corpo umano, e veder la loro giacitura, eia co- 
ouiaicazion de i vafr ) e'I giro de i licori y^per fiipere , 

ove 
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i carfi An9P il motO| e infin dove qucAo fi 
'xomsaiiàd i e. cqgnc dal moto degli (piriti ìhìrmIì 
. le paflìoni adivetigEiM : pià lieta , che prima , vi fii 

.piacere intender le colè della Notomia y e più d'ogni 
altra parte minutamente apparare la maravigliolà 
teffinm del Corvello, eJefiuiuoiiipafdcolaà dei 
««oi^iociéoli , cbitLiCMipoogono^ fecondo iWoiv 
.vaiioni del Villico , c dei Malpighi ^ che lu a tempi 
.noilri il più diligente oilervatorcnon men de i a>Kr 
fi d^ inimali , che ^Wie piaKft^ Jjli li tp i j il 
jéelC«É>re^ fecondo il paveÉv^Unboàmov eìfttdll 
degli Occhj colle particolari (coperte del Lcuvcnot 
duo, c con quelle, chc'l Nuchio fece. Volefte 
fftifhl^i^tt^ Hfl '^^''^^ ^ e del fanguc^il^ quella guifà 
iMMplìl^ die V^e(i«o^iL«eoqueto» ei'A^y 
oc hàWÉtiÉÈ im »irtÌKike » ed altre cole j che 
iungofirebbe il ridirle . J , dalla Notomia del cor> 
po umano pailando a quella delle Piante., volefte 
dbUe lor parti chiara contezza avere ^ ^t^'t^ Vok 
lerviEioni dello fteflb Malpighi « Dopa le tfÉ^li 
(cienz0 vi fu &cil cola comprender la Fifica , e delljB 
colè cclefti aver contezza , e colla Voftra mento 
lUEDcare entro ifffofoiKli abi^fi ^blkjiatura • £à 
ailom .k) certamente coaobbi 9 quanta, liunnofo^ 
•mfto fiifie ringegno Voftio ; perchè jireftai^citCÉ 
ia];cudefte i moti della materia lottile , e della celc- 
fte 9. e come le particelle Uriate li formaffero , e de: 
Qucfte. |Qi lo joaccUe HAiieflttu,' e.da4omfeiIÌ8Bó. 

co- 



icoptrtf fe ft^Jlev iddio quali altfe iai^OBBti) altre 
«in Comete Ji 'mutaiioM^i.i^Idbi coii<i(céitta delk 
:qiials cofe^ che fonò i pprmcipj della Fificà) vi h 

ttqpo di grande acume , e robultciz.a di mente , pqr 
£ller la più diiiìcii materia di quella icieiua^.. 
Onde è|idbc^flppqu»i|o , agevolmeat^ tntcsdefte 
llbllMMùciiiéi ^ proprieiAildyAria j cbUfc^tcp^ 
ra , e dell'Acqua , e tutto ciò , che di più fingolarc^ 
e maravigliolò accade nelT Univerlò . Ciò auvi 
dato 4gevaleZ3La a diicernere , quanto la Filofoiìa 
flbM|0bQ^ia a dar gjcaodo all'altreiffvrii^iy bipiaH 
AiOjràé AMAm^ quaU 

'fono quelle, che \ ui di prefcnte apparate , cioc la 
conoicenza delle leggi , in iipiegando il dotto libro ^ 
^cIk. Giki^niauo ne iè da iayj uomini compilare 9 
aggiugnàidovi per piuchiarczci aicntto uiHi oéb» 
iraiiogi del Vianio; e Talora 9 alla quale l'ankiìò 
intendete , (1 è la conofcenLa de i doveri dell'uo^ 
mo, per acquiilar quella felicità, alla quale Tumane 
auoiù fi dirizzano^ Queftc (odo quelle fciaà£ ^ le 
• quali Voi coii lieve. &rica comprendete^ e dellé 
quali ordinatamente ragionate , quando , che que-i 
fte fole alla maggior parte degli uomini fèmbrana 
difficili, per eifene privi d'ogni bel lume di.Filo;' 
iòfia, e della oociua pesfttra delle lingue v e Gie« 
ca 9 e Latina , le quali Dionigi Gotdfiedi , ed Ugo- 
ne Grozio dotti giurcconfulti (limano effer nccet 
fiuùa.. Perloché ca. grado avcete quelU Oferetta^ 

qua- 
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quaIuQ<pie ella fi fi^.» acciocl^è io m animi. 4 darvi 
in iicritto le bcllez^r» che vi ha 4knoftraietiiitt i 
Poeti Larini , quando^ vemico in a€Concio ragio* 
narne , il che fpeffc volte è accaduto 5 e più negli- 
taliaoi, i quali vi porièro tantodiletto da prima ^ 
che vi cipoG alcune co& della candca di Dome 
.divin poeta) il quale come Aquila vola innanzi 
agli altri : che Voi , non rifparmiando a fatica » 
avefte vaghezza di leggere i migliori componi* 
menti del Petrarca ^ del Cafà > deirAriofto , di fier* 
nardo, e di Torquato Taflb, £icendoda Voi ftefla 
il paragone fra quelli , c le maniere di poetare uCite 
dal Guidiccionc > dal Rinicrp , dal GoAaozo y dal 
Vcniero, dal Caro, e dal Rota : O!0érvando altresì 
mobe.coiè in Jacopo Sannazaro^ ch'egli daTeo? 
critoy da Molco, e da Virilio prefe s^d liinit^e» 
JPcrlochè Voi ora carca di si ricche merci, 

£ à'ékro omété ^ che di^emme , 0 d'ofiro \ ^ 
iUuftrate il n^meRjOinaM^ e late gii^ l'età adka 
Ibpra gli antkhi tempi gloriosi , e iiiperba , aggiu- 
gnendo all'Italia , ed alla Voftra nobililfima Fami- 
glia novelli fregj.di virtù , e gra^d^zza • Onde folq 
frego V ^c.€bi»L£Nj2;a' V osta a a non ifde» 
gnare di legger quefte confidenu^oni intorno- a.* 
Poeti Greci, le quaU gran parte fono quelle^ 
fteife, che da prima furoA fatte per Voi^o gio^ 

vamemo»'»*'. -e* . 1 . 

• 

i ■ ' ' I • • • . * • • » 

B * Poi- 



Poiché fioi aella Poelia degli Bhtcì per altro 
libio abbiamo dimoftrato^ come il- meglio s'ha 
potuto f rutile , e1 giovamento , che dàlia morale 

de i Poeti loro fi cava : ora abbiamo ftimato cofà 
coQveaevolc> non che necellAria, (pianare ^ come 
i Greci 5 uomini -làpientiifimi, e di tutte le belle 
èrti 9 e icieoce ricrovatori) Tuiàflèro) perchè da 
ciò dipende la belleiza , e lartifizio della Pocfia, 
che negli Autori Latini , e Italiani per lo più da 
loro derivata , noi oiTerviamo , benché alcuna fiata 
k cagione ci fia naico&« Ma prima biibgQa iàpe* 
te, che agli fibrei, perchè da Iddio aveano rice* 
vuta la legge , Moisè diè per inlcgnamento , che 
a lui tutte le cofe fi rapportailero • Al contrario 
s Gred , perchè i loro legislatori , uomini fi erano ^ 
come tutti à diiaro di- Solone, e Licurgo , effi 
ogni loro operazione a prò del comune indirìzz:^ 
vano , avendo ogni naturai diritto pollo in potere 
d*unO ', o di più 9 che ibrmaile leggi a di&nder loro 
da- nimìci dentro', e fiiori dell'adunanza • indi è ^ 
ch*efli ibi le pene, e ipremj corporali pofoocoa^ 
tro quelli y che male , o bene operaflcro , mentre 
pofcia il di più da' Poeti fu inventato j e da ciò 
anche venne, ch'efifi attribuilleto ogni loro azione 
kiona, o mala al buono, o malvagio vS6 di lor 
libertà « Ma perchè le colè fottopofte agli occh) 
più fortemente muovono Tanimo noftro, elli ac- 
ciochè altri più s'animalTe ad operare il bene> e a 

(chi« 
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ichi&re il miki, peniaroiio,' eoa «feftar It làio 

'fintafia , efpoiTe agli occhj , quali aziooì degli 
uomini degne di lode , e quali biafimevoli folTero^ 
Da ciò ebbe origine k Tragedia, la Coounedia^ 
:€ le. lodi degli £roi} poiché nelU Commedia erag. 
Uafimate Poperatìoni dei malvagi^ e perchè effi 
ancora nel rapprefèntarle ollcrvar vi potcflero la 
natura dell'azioni > le quali in noi variaiio a c^gioB 
.del temperamento ^ e della più, o meno cono» 
Icenià, ch'abbiamo delle cote. E perchè coloro, 
che delie provincie , e de i regni aveano in mano 
il governo , eiercitadero la giuXiizia y e della lor 
potenza mal'uib non faceliono : i Poeti prc(èro « 
rapprefemareal popolo le diigraue , e i trifti avve- 
nimenti de t Re> e de i po&nci , i quali da fòvrana 
potenza a baffo ftato per ifceleratezza erano caduti • 
Indi per dellare amore olla virtù , ed alla giuftir 
2ia, IÌQnifidieronoAÌi»rmareinlode<kgliiioinimi 
che imprefe gloriolè a fiivore della lor patria avet 
Icro làtte . Siche per fcntire il diletto della Pojfia 
.Greca £à di meltieri , che noi a quello iìne rjguar^ 
dando , ci af^tichiamo di fcuoprìre ne i Poeti Gre^ 

d quella dottrina , che u(àfoiK> 9 p«r indirizw la 

mente degli uomini , e per ridurgli alla pace > fra 
loro converfando • Onde noi cominceremo a pai^ 
lare in prima d'Orfeo , e per effcre ftato egli prima 
degltaltris e perchè ifiioivcvfii: a cagioQe deli-or* 
aamemo, e della bellezza di. gran lunga gli altri 

B ij avan- 
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d'Omero , c d'Elioclo , c degli altri , che vennero 
<Jopo loro , non meno che di quelli , ciie nella Tra- 
> nella Coaunedia , e nella Poefia Lirica fiori» 
roDO) e fiuoiio' celebri , e iinbmati ; con ricercare 
4chi di loro più alla vera maniera di penlàre s'avvi* 
cinafle, c meglio le colè ipiegaffe, e le paflloni 
imendeffe • 

Però noi poco d' Orfeo parleremo ; poiclìè 
icrf pochi verfi di lui abbiamo preflb Platone, Ari- 

Aotile , Laerzio , Clemente Aleffandrino , ed altri 
autori Greci ^ poiché ciò , che in un libro fotto Tuo 
Aome compilato va per k altrui mani, viene dagli 
nomini fàggj ad Onomacrito, overo,xome ad altri 
|>iace y a Timocle più tofto aflègnaio : condofiachè 
de i Tuoi molti , e varj libri , che pubblicò , non men 
UiediLino, Melampo, e degli altri, che vennero 
dopo Ini, come delle Commedie di Menandro^ 
Difife, Apollodoro, Filemone^ edei verfidiSa£- 
fo , Erinna , Corinna , e di Bione (è ne fece dmpii 
llrage , e rovina per motivo di pietà da* Sacerdoti 
Criiliani diCott^ptinc^poli, in tempo, che erano 
io fomirn potenza preub gl'Imperadori, ùcomc 
i>t Éxsiia. Demetrio Calcondiladir fi)teva , al riferire di Piero 
Alcionio , procurando , che fi Icggeffero in vece di 
quelli le Poeiìe di San Gregorio Nanzianz^eno, 
d' ApoUinario , e-di Sinelìo : i quali, quanto a quelli 
nella pietà » e tiella buona moral dotcìioa- erano 
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di fepra : artrcttanco n'eran di meno nella leggia* 

dria del verfb , c nella proprietà , ed eleganza della 
lingua . Però San Baiìiio volendo riparare il da%- 
no , die di quelli gii fàccafi nel iùoiecolO) diè un 
fàggio , come fi dovedèro leggere i libri de i Gen- 
tili, e qual' utile dalla lettura loro fi cavaffe ; oltre 
a ciò , che a rifiutare la falia loro dottrina indi iè 
ne traea • .Oltre a lui , dobbiamo fòmmahient^ 
commendare San Gioyanni Griibftomo ^ merc2 
4cl quale ci fonò rimafè quelle poche Commedie , 
<chc leggiamo d' Ariftofàne j perchè egli per la 
Jingua Attica leggevalo , e grandemente l'appro* 
vava« -i 
Nè fi dee ibtcofilenziopaffire, chegli An« 
tichi non men Greci, che Barbari, com*elli gli 
altri popoli nomavano , con ofcure , e mifteriofc 
parole lolevano ricuoprirc la conofcenza della na* 
tura , e la dottrina deU'cflènza j e d^U attribod 
d'Iddio, acciochè il volgo ignaro, che per lo più è 
avezzo a fermarfi nella prima corteccia, oper me- 
glio dire, nell'apparenza delle cofè, poteile iòlo 
intender ciò 9 che di fuori a lui manifeltavafi j non 
già r occulto, e profondo fenrimenro, qhe v'^ra 
celato . E di tal guifa , al dir di Plutarco , erano i 
verfi d'Orfeo i il qual coftume pofcia fèguirono i 
pitagorici , iiifino che Empedocle , e Filolao rivela^ 
rono la dottrina di Pitagora, la quale a pochi era 
manifeiU • Orfeo ;\duu<juc per ciò , che alla natura 



cdir 
iom*ti* 
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.d'iddio s'appartiene 9 dice 9 che ùsl il primo , ed uU 

timo infra tutti, cper ifpiegarc, ch'egli regge, c 
governa tutte le cofè , dice : 

Giove ìbs/iM deh ^0ileUs Terrai 
, ^ . , 'e che tutte lecolèdalmfifiimuno, 

Lm T une le co/e fon fatte da Gtove . 

JE qui ollèmfi > che la particella sk Ipcflè £ate 
(igniiica lo ftefi>, che aito, che cagione dinota, 
non già la materia , di che alcuna coià fi)rmafi , 
come dal legno la ibtua v la tal guiià Omero 
idolla 4 

Il fanno ndendmGiovei 

che farebbe il medefìmo, fè fi dicelfe, Giove e 
capone del fanno. Così Orfeo dice, che le coie 
mete Ibn da iddio , che loro di l'eilère , e in quella 
conièrvale^ non gii , che fieno parti d'iddio 9 come 
gli Stoici fàlfàmente pcnfàvano. Tale, è il fènti- 
mento chiaro d'Orfeo prcifo Giovanni Diacono 
4ieir allegorie, che £1 iòpra Efiodo» ivi parlando 
.d'Iddio> egli dice: 

Perche da lui l'univerfo e fatto . 
Così anche egli chiama Giove ^irito , e pofTent^ 
fuoco di tutte k coip , non perche fiimaife , chr 
Iddio feffe unamateria lottile* cbefi muoveflè, e 
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gìrsSSt per entro a' corpi , come fii il parere d'Euri-, 
pide : ma con ciò volle Col ridurre alla fantada la 
foiìmzà d'iddio , che c l'illeiìa cofa , elici volere , 
colquale velocemeate, come il vento, e'i fuoco ^ 
opera« E vaglia il vero , egli è ncceffici il parlare 
in tal guifà di lui, per poterne concepire alcuni 
attributi , poiché gli uomini non fono atti a com- 
prender le cofe, fìiorichàper gli (enfi, ondeior^ 
bifi)giio delle immagini ) percoDofierele colè fan* 
te , e Ipiritali , per le quali la mente eitandio prea« 
de piacere. Egli anche /piega, come Iddio abbia 
colildea , e colla ragione interna creato l'univer£>> 
traendolo dalla iìia mente 

Con mente Jaggia dal fuo petto trajje ^ 
JDeU'dunoSoit alJUmmeggiante lume^ 
Le cofetuMy cbt tmes na/cofe. 
Laonde pare, ch'egli più d'Efiodo^ Anafla'» 
gora , e Platone alla verità s' avviciaalTc j perchè 
quelli per creazione intendeano (blo la clilpoiìp 
xione 9 e Tordinamemo delle parti della materia » 
la quale, per mezzo éd moto dato da Iddio, fi 
fcioglie , c s'unifce in parti lottili , e groffe , donde 
il Sole, la Terra > e tutte l'ampie cofe fono pro;» ^ 
dotte : del qual parere Su ancora Empedocle 

.«I . j » f I *»ik. » » * J Ap. Plutar. 

KTìM N ^e^Cà 9 «r<r •drer.Col .r. 

r Wnrcù¥^^i^Ti(S >t?^S9n JMTCLXQIQ yiY^7>^ny [ FM« 
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^ Ioti dirò y che non fi cria dal niente 
, Cofa , rèe /r^ mortali appare , e : . 
JV ^ ciò , che nafce in niente fi difcioglie y » 
Mt^ìnn'i CùrfiSeftoDaflo fpaz^Oy 
O mifti infime fi>no , overo fciolti • 
E qutfio e quel , che noi cbiamiam natura . • 
Orfeo adunque ha chiaramente pcnfàto in quelli 
guiià ) che per iftìnto divino fece Moisè : mentre'U 
.voce ara fignificA trarre éUl menie^ come fi fpiega 
ne* Maccabei , dove fi dice , che la creazione delle 
cofe «jc f ^ ovruv dalle cofe non efifienti fi foffe 
£itca; non giàfignifica di/porre^ overo ordinare^ 
com'altri £ÌUàineate ftinurono* Da ciò fi (corge 
quanti bei penfieri egli aveflè ndle dottrine Teo- 
logiche y i quali anche ebbe nella conofcenxa della 
natura ^ perchè da alcuni verfi rimafi fi comprende , 
^ qùanto dell' univeriò intendeflè « Onde appreiTo 
pSF Atenagora fi legge , chV diceffe» che Tacqua era 
principio delle co(è 

Locean delle cofe il wccbio pàire. 
11 che imitò Omero c 

L oceano principio degli Dei . 
Anzi.) che Tiftefib Atei^gora è di parere , ch'egli 
prima d'ogni altro rinveniiTe i nomi d^gb Iddj^ 

con 
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con parlar della loro origine ; e che Omero gli gifle 
dietro ne i fcntimenti di Teologia ; ficome Diodoro ^ 
Siciliano anche ftima , che Omero molte cofe da 
Orfeo prendeffe . Ed in vero e* fu il primo , al dir 
di Paufania , che parlalfc del nafcimento degli Der, Lib.f,.p.,s^ 
e dell'clpiazioni : il che noi ora in Omero leggiamo. 
E ciò , eh* abbiamo detto d' Orfeo , il quale mifc 
r acqua per principio delle cofè, oltre all'avvifo 
d*Atenagora , fi fcorge altresì eflcr vero da quello 
verfo , che ne porta Clemente Aleffandrino , il fi^! 
quale più di tutti i Padri era intefb della dottrina 
de i Gentili: 

E ^ vhuToj yxtn ro SI ex, youtja -nctXiv vS^cc^ . 

DaW Acqua nafce l'ampia Terra , e l'Acqua 

Di nuovo dalia Terra in je ritorna • 
Ma clii potrebbe immaginarfi , che*l fiftema {pie- 
gato da' Pitagorici , e poi da' famofi Aftronomi 
Niccolò Copernico, Giordano Bruno , eCriftiano 
Ugenio j cioè , che la Luna avefle abitatori , e che 
folfe un' altra Terra , apertamente folfe flato accen- 
nato da Orfeo! Niuno in verità lo crederebbe^, 
fe in Clemente Aleffandrino non ne leggeffc tali 
verfi: 

^ . ' A'^(tveLrot K\iiC^>iaiVj €Trix%òyioi N rs MivtiVj yf;/;''^T;.u. 

E' fece un altra fpa^^iofa Terra , 
t Che gr imrnortali Dei cbiaman Selene'-, 

. . c Ma 
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Mà JagS 0mim LmutUé ^Un data , 

Cb*ba larj monti y e città varie e cafe • 
Il qual rencimcQto TAriofto pofe ael Tuo Poema 
£»&iionacalb> come altri crede , mafegiieiidoil 
piiere degli aatidu Filoibfi , quando diffe : 
Altri fiumi > altri laghi ^ altre campagne 
Sono lasà , che non fon qui tra noi : 
jiltri piani j altre liaUi^altre montagne^ . 
aitbém k citisdi ybsnno $ caftelti firn 
Cw$ ca/è , delle quai mai kpiù magne 
Non uide Paladin prima , ne poi : 
JE mi fon ampie ^ e JoUtarie fehe , 
Dove U Ninfi ognor caccìan k beht . 
Anzi» che moke cofè, che noi leggiamo negli 
Autori Greci, fcnza fallo (àran derivate da Orfeo. 
Il che a noi per mancanza de i fuoi libri non è 
conceduto CQnofcere> come a Ladano, il qua^ 
4eA.lc ^blamente ci la&iò regiftrato^ che ^>xma SI 

W K^iXAteTTua TT^uroa ci7tiryioc1.ro . Ciòcche i Greci 
fippero circa la dottrina dtlk ftetii% non dagli 
ttiopiy odagli Egizj V apprefero^ ma da Orfiù 
figlio di Eagro y e di Calliope. E ciò, che leggefi 
d' Ariilofanc , perchè pofè l'uovo principio della 
generazione , egli certamente viene dalla dottrina 
uh.iu$^ d' Orfeo, 4^ quale Pluucco cosi icrtve rò ti cui 



Di li. 
fttuL 



uiyui^cG L/y GoOglc 



ixxij n^t avXKafiàf iitwaw dvrZ rnfiifttrrm omS 
^^safiuyèveteLY oLYcLriJiìicn . SoptM ciò ( fon parole di 
FirOK) > eh' egli introduce a parlare ) io canterò 
MgU wmim frgò il Mfcorfo d'Orfeo^ net 
quale egli non foto fa Fuovo pii$ antico della gaU 
^ lina 5 ma^ a lui ajjegna il più antico nafcimento • 
Bensì Aridofane ne^oraiaì'iaveaLÌOQe> condire, 
che la notte rave£recavato\fiion^ e^die^^uello S.^i/' 
ne nafcefle Amdre , il qiule mdfò dftpvjmJa ma- 
teria dell' univerfo • Ecco, com'egk introduce a 
parlare gl'uccelli: 

y^Y fa cpoìa» 

c § 
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Pr/^ »o« la Terra , f FArtay el va/io : : 
Cie/o > J9U /(0 materia , ^ 7 a^^xio ffazjo 1 . j 
StntffWi il ttmbfofo iu^^^ \ \ 

iliméiù.UìioM^FaÙfofcheaprerUQ 
So'vra il profondo fen dell'ampio Ahijjo^ » 
Partorì l'uovo non prodotto , o nato 
Da ftmau^a . Or da ^uejlo il vago Amore 
N acque r^e9itey faUreef èrnie sdorm . 
I l tergo ^ inguijfa di fpirante turbo. 
Bgli veloce alla materia informe 
Si mefce , e gira , e largo il 'volo fiende > 
E7 noflro germe cria cb' allora aferfe 
Gli occbj deli aureo Sok alt alma luce • 
^NimerannafirDeì celefti prima ^ 
Ch'Amor mifchiajfe i corpi. Onde poifurfe 
Il del , la Terra , e fOceanfro/omh^ * 
E de* pojfenti Dei la ftirpe eternai 
Takbe poffiam vantarci ejfer wn nati - 
Prima degli alti Dei^edeJ/er noto 
. A tutti y che noijiam progenie antica 
D'Amor^ che funiverfo orna , e governa • 

E 
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£ Moisè parkoifib della cieatióne della natéHi 
fióta da Iddìo, dice oM'iaVynimootiAiimnY* Le 

fftrito del Signore co^an^A la fuperficie dell'Acque , 
ci di juiuidea di ciò > che iaili dall' uccello fopra 
l'uovo, al quale fomminiftra moto, che per lo 
calore fi ipande, e fi comunicar così Iddio iòpra p»p. 
l'Acque ( intendendo per quelle la materia , (ccon- 
do rcfprellione degli Egizj , ai ridire d* Eufcbio) j„ ^^^^ 
ftava pofto> dandole moto, come appunto SanBa- 
(ilio lo .coaceptice • Tndafòo quanto Orfeo lodaflè 
la giuftizia fbndamentò della morale ; e ciò, che 
intorno all' Agricoltura Efìodo prcndefTe da luì 
perchè da quello ia £ittacol medefimo titolo l'O- 
pera detta if>«9 nsf la qual'ultinu parte 
ìndifiziò aMuiéo* Traìbicio d*accciiiiare le belle 
maniere , ch'Omero , ed Efiodo da ini prcndclTero 5 
poiché s'io voleili qucftc , ed altre cofe partitamentc 
confrontare^ giammai non ne verrei a fine , nè mi 
refterebbe tempo a trattar degli altfiv ficoikie mi 
ibn propofto di fiire. _ , 

Onde cominciando a parlar d'Omero , dico , 
che di tanto pregio era l'Iliade , eLl'UlilIca , che gli 
Antichi a' giovanetti la. ipiegavano, e cantar. no 
iàceano i verfi ne* Panatenei , perchè.! Greci ap^ 
prender poteflero razioni illuftri d'Achille , Ajacey 
Ettorre, Patroclo, e d'altri famoli Capitani , per 
incitargli poicia a prò della patria e iàpeflcro oltre 
a ciò k Storia della guerra Xrojana , e'i viaggi d'U- 

liffe; 
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lifle^ eqnaoti diiàgj per Mare, è per Tciia ibfte- 
ncSsi e come alk fine vincefle valorosamente ini» 

mici . Eglino ancora il facevano , perchè T idca-i 
dlddio , e 1 arte del regolamento civile , e Telo* 
quenza, e la difciplina militare indi apparaffero* 
£d invero, iiè'l dover noiboinvedb Iddio, èpen« 
lare , ch'egli efifta , e che tutte le co(è (àggiamente 
governi ; egli apertamente è manifcfto, che Omero 
di lui aveiTc chiaro conoicimentoj perchè deduce 
U fila efiftenza dalla confiderazionc, che £i delle 
pene, che prefta agli empi, e deipremj, che ài 
agli uomini dabbene, laddove Lacirc conobbe^ 
UlilTc, dopo avere ucciib i proci, inqueftaguifà 
parlando: 

^enio dir pojfo , cbe tu padre Giove , 
£ voi Dei r ampio cielo or abitate > 
Se giujia pena già fu data a' proci. 
£ qual' altra più bella idea & può meglio dare^ 
arca la làpienza d'Iddio, che è laftelTa^che'l (vlo 
volere, col quale dà regolamento all'azioni urna* 
nej di quella, che pone in bocca di Priamo, 
dicendo, chV non iàpea, chi dei due, Aleilan* 
dro, o Menelao doveft in du^o morire ^ con- 
àofiachè 

2 sua éUi vV To'x ^ì^t , X9Ì d^mioL ^oi òÌWqi 
OVir«rf f«) jbLyATOio tì Aoo* iKiicfdfuaif ign • 
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Quando ha ciafcuno di fua vita il die 
Frefcritto > e quando l'atra morte giunge • 

S quanck) £i dire a Giove , cbclmalcaoii v^got 

<la lui 9 tua dagli uoauiii : . 

D'étimiméM mtfuéds mimom fiettdi 

Nembo ; ma ben gli uomini fieffi fono 
Cagion di laro doglia , e d'afpra forte. 
£ perchè Iddio , iècoodo che più 9 o meno fi comu*> 
nicaagUuonìiQi) più, omeììocagiuuoiielor con- 
cede \ egli in perfòna di Penelope s' avvifà , che 
Iddio può altri fàvio £u'e^ overo di làggio £ulo 
divenire ignorante: 

Mcjft éBbdfyvf ert 9ìm ìdooM 9 oVrf t^mn^ 

Cara nutrice ^i Dei t'han fatta infana^ 
I Dii 9 che forno far di mente fcemo 
Vumn faggio^ eaquel^ cbeèm/iesrsgiofté 

ignaro^ 

Di faver panno eterna luce dare • 
Nè iblo egli parlò bene della conofcenza degli 
attributi d' Iddio 9 aia de i noftri doveri invciifo 
a lui 9 io che fi fonda la boom nMalc 9 che è il 

culto 9 
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colto,* ovcfo-ronose doVaco a Iddio; £ fiàiriolce 

cofcj'chc dir potrei, oflcrvafi ciò, che della ne- 
ceffità delle preghiere fcriffe , con dedurla dal 
. . Ui(9gno , che noi abbiamo d' iddio : ) . 1 

Dnx^ dévi pregUen agli almi.Dèi i 

■ Perchè a mortali uopo e di loro aita . 
£ perchè le preghiere de i giuftt , cioè di quelli , che 
buona mente hanno , e alle leggi , e al voler dld- 
dio ubbidifcono, ibnoda lui accolte; cgliàhrove 
quello bel (èntimento pale£i : 

« 

<^e/, che agli Dei il/uo voler f ammette , ì 
Favore , e grassa in ogni tempè miete . . 
Ne i quali Verlì (i fcòrge chiaramente y eh* égli 

coftituifTe Tubbidienra al voler d'Iddio , come véra 
idea della religione. Onde dille bene San Bafilio , 
De icgcnd. parlando d' Omero Traaa <af k ii ttoiauj tw O^f^i^tj^ 

lf«airo<r. Tutta la ^efia freffo Omero 
e una continua loda deUa virtù • ' - 

E qui parmi opportuna occalione di {piegare, 
perchè Platone sbandile Omero dalla Tua. Repub- 
blica, q[uando egli cosi bene della natura dlddio^ 
Q della, morale {crìSt • Io non ne poflb altra cagio* 
ne aflegnare , fé non che gli accorti Legislatori Gre- 
ci , dovendo leggi formare , aveano riguardo non 
iblo al vario temperamento degli uomini , che per 
lò pià nafce dal -fica del paelè o.caldo^ o freddo, 
c > otem- 
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o tcmpecato $ onde pidcevoli,^ o dure leggi lor 

davano ; ma iftituivano eiiandio le cirimonie , e i 
fagrifiij eftemi , per poter deftare il popolo igno« 
fante , e non capace della conofcenza d'Iddio , al 
filo onore, ed alla oflìervanza delle leggi, donde 
n'avviene poi la pace , e la concordia , che è il fòrte 
legame della radunanza : onde Omero burlandoli 
nel ilio Poema de i £ig/[ìBz} , che i Greci ficeanOy 
e dei non convenevoli attdbttti, che loro davano, 
com'era la cura , che quegli aveano variamente , le 
de i Greci , e de i Trojani , e del numero degllddj , 
con £u:e ancora per maggior' iichcrno Giove batter 
Giunone, Diomede ferir Venere, ed altre si fatte 
colè; non pocca lafua dottrina approvarli nell'a* • 
dunanza , che Platone colle iiie leggi volea for- 
mare : poiché non poteva tali cofc torre dalla men* 
te de i Greci iènza incorrere nelle pene ftabilite 
dall'Areopago , aeUe quali erainciampato poc'anzi 
Socrate fuoinaeftro. Sìchèegli tal fine riguardane 
do , ebbe giuda fcufa di biafimarlo , e levargli ogni 
autorità , e ilima , eh avcflè • Perchè ne i fuoi Dia* 
loghi, ne i quali non al popolo, ma a' làggj uomini 
parla, commendoUo, chiamandolo. 9^of «roftmrr, 
eccellente Poeta , overo òì^ig-ov > >wy ^oraToK rar ^^!^ 
TtomrcùYj infra i Poeti il migliore y e'I piti eccellente. 
Aaù che nell'Alcibiade fecondo, dove parla della 
maniera di pregare, afièrmando, che £u: fi debba 
* con mente pura , e con onefli , e cafli penfieri , 

' o lon- 
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kàtànà d'ogni difiderio di coiè tentile , e fcnu, 
fagrìfìzj h c porta alcuni fiioi vcrfi in jnora di <pi> 
fto fuo fcntimento . 

Ma chi potrebbe appieno raccontare i bei 
precetti 9 che <M per governare, e quai doveri fieno 
del Principe , e qiiai de i vaflalli 1 troppo farebbe 
lungo . Per tanto egli, parlando dell* onore, e 
della dignità , che ù dee a coloro , eh' hanno in 
mano il governo , molte coCe in uno affidfcia , dove 
dice: 

L* onore a Re 'Viene dal fummo Giove , 
£ dove da lui i Rè hQr^è<^i6j , nutriti da Giove 
fimo detti , fìcome Davide o«nSiin figli d* Iddio 
chiamogli • Egli ancora ci {piega in periòna d'U- 
li(fe il dovere di colui , che governa , con dire , che 
quel dee tener cura dell'onore dovuto a Iddio , per- 
chè da ciò nafce la giufti^ia; onde ciafcheduno 
attenda al fiio dovete; e ch'indi fiori&ano raro, 
eia pace infra i popoli: 

4 kvnyiQinq» AfgTutn di Axtoi vir C9TQy« 

Egli 
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Egli MnJHkh Viro attore s Dh ^ 

Sparge d*alu gtuftizja il feme eterno 

Fra popoli , de i cjuali tiene il governo • 

A llora grano , $d oitt^ il fuol produce , 

GM étkiri édktfff&vM ii dtkifiruiù 

I fémi/iioi • Gagliardi ipnrti loro 

Fan le pecore , el mar scempie di pefci > 

£ godon purgU uomini eterus ùoet 

Soi$oìimftroJuo placido^ 9 cmarom 
Ornerò ancora fii tanro per reloqucnta riputato tj^ r.^r. 
degno dì lode , che Quintiliano ebbe a dire , ch*egli ^m^^^ 
avea dato a tutti eièmpio di vera facondia 3 poiché 
e' conccpiice con giudo difcernimcnto ciò 9 che dee 
^lire, e oofi diftende le cofè , iècoiulo la giandem 
della loro inamaginc ^ ma abbrevia, o dilunga ridee, 
fecondo , che la cofa > o la ragione il chiede , cioè 
coacepifce l'idee xli quelli modi della {oSkmiA^ che 
£1 uopo A>iaiiare« Onde nell'eccitar lepaffionidi 
doloit) ai compaffione, e di gloria non dimoftra 
verun'arte , ma ipicga le cofe con quella fcmplicirà, 
e vehtade , che la natura ce le detta • Cosi Andro- 
maca perfuade ad Ettorre fiio marito di non gire a 
combattere co'nimici, perchè egli vi iàrebbe ucci- 
fi), e ciò avvenendo , ella refterebbe vedova , e col 
fuo pargoletto i giorni dolorofàmente nelle miferic 
della dura fèrvitù menerebbe . E perchè il ricor- 
dare ad altri i diiàgj pailati fuole nelle prelenti bi<« 
fi)gne compaflion deftare^ ella gli narra, come 

D ij Achille 
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Achille ttccidcflè il fiio padre, èdevaftaflèlactcù, 
colla morte ancora di iètte fuoi. fratelli in un d) 

tutti fatti morire . Onde qui fi fcorge , quanto fia 
potente , e vera tal maniera di persuadere > impe- 
fochè noi ftimiamo le colè buone , in quanto a noi 
fi rapportano s e male , in «quanto ci diftruggono , 
onde TafFetto d amore , e d'odio nafce • Quindi è , 
che tal combattimento 9 perchè la morte fua certa- 
mente potea cagionare, mal fi era, e perciò da 
sfuggire. Però nella riipofta , che Omero ià fiire 
adEttorre, non meno (apere di prima difcuopre , 
quando dice , ch'egli non dovea mancare a com- 
battere , per non parer vile . E in queile parole 
l'idea del vero valore, e della gloria drapprelèn* 
ta , mentre la gloria altro non è > ch'una ibrta d'ai* 
legreiza, fondata fu l'amore di fèfleffoj e quefta 
naice dall' opinione , o fperanza di lode , che noi 
ci diamo a credere potere acquiftare appreiTo gli 
altri : egli anche v aggiugne Tobbligo di difender 
la patria , fpicgando il dovere dovuto a prò del- 
la focictà, che noi con ogni fatica, e avvedu- 
tcua dobbiamo mantenere , e più di lei , che 
di lioi fteffi cflère penfbfi • £ perchè la confb- 
laft della {etvìtA , le dice , che dò dipendeva dal 
fato: 

Cadrà [off a di u pojfmtt tifato. 

ficome 
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fioDme aoGOia ridace la &* morte alle leggi H 
lui: 

//)&f* cUfcun tmrték ingombra , 
£ ^rewf /7 ^/m/?o , eV no , da che l'uom na/ce • 
E (jui ciafcheduno s avvecic , quanto iìa pieno 
di iòmiiM iàpiema filolòfica ùl clifi:oirtb,'.che £i fare 
ad Ettorre, oooaflegiiareJ!avvciufnciitbdeUeco(è 
alU nccclTità , o al fato , per lo quale egli non volle 
intender' altro , ie^ non la concatcnazionde i corpi » 
i quali r un l'altro fpiogendo , ditermioano gii 
uomini aU'aziotu> fioome fiiooi^e dalla catena h 
il che egli altrove efprìme , in dicendo , che a Gio- 
ve ogni cofa li rapporta , come un'anello all'altro 
c legato, per la quale Ariltide, e Marco Aurelio 
dìcooo, ch'egli intendere la dipendenza > che an 
corpo nel moro ha dalTakrb. Il che fi deduce an* 
cora dalla voce cLvctfKn , che propriamente fìgnifìca 
matiria , la quale Timeo Locro tiAar appella , per 
la qual voce Pitagora prima di lui intefe la mate* 
ria , dove difle «iìk^ok «WCttoo- , prò éklU fmUma • 
Onde dopo quelli da Platone V eftenfione dicefi 
tLveifKn tt^o^cpocT , maceria non modificata • Perchè 
Omero, che Paolo Sileaziario meritamente chia* 
mam^/lVtfy ri ao^f g'ifiAy conobbe ogni deftino 
venir dalla materia , cioè da' corpi , i quali V un 

laU 
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l'altra movendo dkermioano gli uonum a tak ^ o 
tal'eHctto. £ porchè tal coDcatenazione loro non 

è nianifefta , ogni effetto ad una chimera , che for^ 
tuna dicono » effi per lo più afiegnano » <]uando il 
ikmefabono 9 per quanto quelli van dicendo y attri- 
buire più tofto alla maacanta ddla Ipr cognizione , 
cioè nell'ignorare Tunione 9 e dipendenza de i corpi. 
Quella medeiinia unione da Sello Empirico iiriiw- 
ma s'appélla) quando egli dice S ovAiraa zio/uLoa 
Xf!S' dffufmMoab&rai 9. coU\ armonici fi rtgff 
nivtrfo ; poiché , iècondo il parere loro , Iddio ha 
pollo tanto moto alla materia , quanto le baila, e 
queilo lleiTo in lei confemii , e Toporazione f v« 
viene» quando un corpo ipinge l'altro , i quali corpi 
sn noi ancora operano per mezzo del moto. Onde 
gli Stoici iblo attribuivano Topcrazione alla mate- 
ria, che Iddio efferc ftimavano. Perchè gh altri 
Aloib&nci diceano , che Iddio per lo moto a quella 
^ooperafle. Indi che da' Pitagorici dia veniva 
chiamata Torre ) Fortezza y e (ède di Giove Ziiròo* 

fru^òa , A(ò(7 (^vXoLKti , A<òa ^^oKoa • Come poi da 
^^^^^ Atenagora più nobilmente Iddio fii chiamato 0 ^ 
cbtià.^i°. ifXf^v ^na^ padrone della materia . £ Sinefio 
Criftiano^ e gran filofo£uite Platonico più fot- 
tilmentc degli altri parlando , chiama il Sole^ 
dirpenfatorc delia materia 9 che lì genera ^ c cor- 
fompe: 
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I G ow t fm Uìi -m Àfèrii tempre^ 

Perche, fecondo quello Filofofo , ogui operai ione 
in natura lì fa dalla maceria, iottik» Sùig cg^ 
chiama. Conqocfta dbcttina^ e opinione t che i 
Gemili della aeceifità aveano^ effi coolblAvano gli 
altri nelle diigrazie , c ne i duri difagj , e nella mor- 
' te y che più d'ogni altra (èmbra alfuomo (paven- 
toiày mcQCrc diceano : s'egli è neceOità il dover 
morire ^ e pitie doion^ Tuoni noa fi dee affliggere, 
né ed pianto 9 oddim le Tue nitièrie anzi tempo 
affrettare . Onde Omero (e ne ferve in pcrfona^ 
d'Ectorre a coniblare Andromaca. Il che poi£lii? 
tarco adopera per oonfiirto d' ApoUooio • Anzi 
Euripide dice tali parole : 

V ien fiimato da noi faggio , ed inte/ò 
DiUe cofi cde/Ii ^ ed immoytéUy 
Cbi fi conforma alU neceffitsie • 
NuUadimeno , a dire il vero , quella opinione y 
che i Gentili circa il £ito aveaao, diftruggea la 
libertà umana, e con dò non &cea diiicemere itk 
guifa alcuna ijnaL'azione &fle buonia > o malvagia , 

ed 



ed in tatto ogDi adunanza lOVUMfii > edognifbr- 
ma di governo, la quale colle pene, eco'premjfi 

mantiene , perchè vane , e ingiutìc cofc farebbero , 
fe vero foffe tal parere . Però , fc in quefto fi voleflc 
difendere Omero , fipotidbbefeguireilièntimento 
diDiogenianoFilolofe^ ove.fcnre.coatra il libro 
di Crìfippo Sroico, intitolato ire^l et/iKiffjJìttiJ ^ Jet 
fato , il quale portava rautorità.d 'Omero . Quefti 
adunque aiferiva, che OmeroilimafTe (bloeffereii 
£ito nel morire 5 ' perchè ogni animale da che naice , 
morire neoeliflùrìamente dee : ma che l'altre cole dal 
voler noftro e' facefle derivare , e ne adduce i verfi , * 
che dian2.i abbiamo recati , i quali fono quelli , che 
cominciano ifùu» >Af , con dire , che gli uomini 
da loro fieno cagione di dolori o^ìiaiy am09A^n)mr 
JTTÉf MOf°''> proprie colpi indepenJentemente 
dal fato . Ciò leggiamo preffo Eufcbio nel libro • 
della Preparsi^one EuangiiicM , ove di quello Filo* 
fofo alcune poche cdc rapporta ^ ed oltre a lui, 
riferifce altresì l'opinione d'Enomao, e d' AleC* 
{andrò Airodifeo contro gh Stoici intorno ai 
iato. 

Ciò, che Omero dice circa la neceilkà del 
morire, i noftri Italiani anche l'hanno ulàto, co* 
me infra gli altri il Trifllno nella Softnisba in que- 
lli vcrfi > 

- Fero fopporta vaio rof amente 
. L'a/pra maffiik delU natura. 

Anzi 



Anzi v'ha Sperone Speroni , il quale nella Onace 

afferma efTere il iàco nell<' azioni r ^ ^ ■ . 

. . . * - 

. Jftm uf^im^f fMtmij W incorna ^U^whìnu 
Mi s^atj^olft im' tfkil fmmt^v i ? • • i 

Il che egli ha fatto imitando vgli antichi Tragici y 
c Sofocle, ed Euripide « y,' ì . 

Oltre all'oraiìoiied'Andràinàc^ quale 
detto àbbiamd, /r&n6ha unUltra,.fiuiai<blt!ISfteflà 
per la morte d'Ettorrc, non meno artifiziofa di 
quella , che ad £cuba ^ ed a Priamo per la ildTa ca- 
giono Omero ùl ùrCy nelle quah alta commifcra- 
xionc^ e dolore svieglia neU'animo di chivuol leg- 
gere • Nè minore artifizio Omero dimoftra y, dove 
a parlare introduce Ajace a' Ibldati , perchè difèn- 
deilero le navi dalla violenza, ed aflàlto d'Ettorre • 
In quefta parlata e' defta-kpaffiQfie:di^U'atidacia j 
e del coraggio, col por davmti gli occhj la gloria, 
che dopo morte s'acquifta per le forti y e guerriere 
imprele • 

Che diremo poi •dell' arte milicaro, • cihe kt 
quelli tempi in ufo erj^,.d41a<q&aleOiiicto le ne 
moftra sì bene conofoente, ò ilei fare ichièràre i 
foldati a piede , facendo daprima marciar la caval-^ 
kria, indi la gente a piede. £ de' Capitani parte 
a fronte per combavtéfe , e parte» addietro >- e gli 
altri per 'dar vigóre a qudii, che gtierreggiano 
overo nel trincerare, dove fa far lefofle ipazioic^ 
• * s e lar- 
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e larghe 9 tÀigendok attorno "ex/ pali ; pèichè à 

cagione della larghezza , e profondità paflàre , o 
fceadervi deatro alta non poiTa . Indi alia gente 
ardita per le profpere iniprefè là dare i prcmj > con 
minacciare i diiicitori* JBperchè iiboi JEroiin ve« 
riti valorofi foffono , loro perfuade a ricever le fe» 
ritc dinanzi al petto , per dimoftrare , eli cili ià-. 
ceano refìAenza, ed empito agl'inimici: 



Non dietro 0I petto ^ Q*uer dietro ie/paJie 9 
imumK! il p^uo > e nelt^ff^ vmM , 

Csgp0rtùniroJ&t9 l^afpra fletta % . . , . 
Nètu de* /chi/are il primo ajfa/to • 
Onde Antipatro giuftaoicnte chiamò 

Degli Brp$ héMm^i ilgrmuh Omero . 
Sicome Alceo Meflènio parìmeote il dille ifdsie rit 
dwSiìfy il cantora degli Eroi . 

Nel modefimo tempo d'Omero fiorì ancori 
nella Pociia £iìo4o'9 ^nae^fticpa t ilo Arato , e Mar- 
co Vamiiittovero. dopo, come akrihan giudicato. 
Di quello Ibi ci Ibno rimaC alcuni pochi Ubri , 
comcchè molti ne faccfle > i quali fono la Teogo- 
nia , overo la generazione dcgl' Iddj ; l'Opere , c 
le Gio wtg., e ki Scudo d'JEccok ^ nelle quali ^oU.r4^ 

allji 
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alk cUareKza dd pailiie ^ ed alla Ibftyidde i Veifi^ 

ci rapprefènta dinanzi agli occbj una viva imraa-» 
giae de i precetti di bea vivere , cbc nulla più & 
può defiderare* 

Ma prima) che parliamo dtUa Teogonia^ 
bifbgna alcuna co(a dire dell'origine delle àvole, • * 
che Omero , e quefto Poeta ufarono 5 e inve/ligarc 
le gli Antichi fotco il velame di qvelle la fìlofòfia 
nafcondeflèro • £ invero fra gli antichi filo£)&nti 
Zenone , e CiriTippo diflero > che fotto .le fàvole vi 
foffcro nafcofi iiemi di profonda làpienia , benché 
Strabonc , il quale fi volle moilrare di quel parerei 
ne fàcedc naicer la neccflità da altra cagione , Lft.i.fb« 
cioè 9 che 1 prinii Legislatori vollero indurre gli 
uomini dalla fimciuUezxa adeflèr defiderofi di fa* 
pere le cofè , onde mifchiando T utile col dilette- 
vole, che la novità fuol recare, potciiero elèrci^ 
tare il popolo ad operar.beoe, veggendo le pene, 
che gr Iddj damio, e leggendo Ic&mie imprefe 
d'Ercole , e d altri , mentre il popolo , non per gli 
diicorfi filolòfici > ma per la fuperftiz.ione , coma' 
dice, ad operar bene s'indirizza . Però io non sò^ 
come i £mcittUi colle £ivole .fi poteflero indurre a . 
ragionare , e non colla ftoria , o colla geometria , 
la quale Socrate dicea elFer lottimi ilrada a difcor- 
rer bene , e ad accomodar la mente alla verità » 
Ni poflb altresì intendete , come ibfiè configUotie 
i Legislatori , per regolar beneicoftumi, le favole 

E ij in- 
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inlròdiiire ; per lequaU pià tofto Illomo a 'mal'ò-^ 
pcrar s'infiamma, vcggendo gl'Iddj deferirti da* 
Poeti aver ufàto quelli vìzj , che i Legislatori loro, 
\ vietano • Perciò Zenofaoe ù, burlò d'Omero ) c 
^ (uMb io quefti'verfi: ' * > 

. 1 " . . rivayi 

: Infra i mortali Efiodo^ e Omero pofe . . 
^' A' Dei ^com' il rubare ^ e l'adulterio . : 
. , Infamt.yt.ffeffo.i'unÌ Altro ingannare 
E. quel Giovane , ch'altri preflb Terenzio diiTuadéa 
a non • amare V ri vokofi ad una dipiitfunit nella 
quale era effigiato Giove , che in pioggia d* oro 
diiccndeva in icn di Danae, di£[b effergli lecito ciò 
fàre^perchèanche Giove fatto lavea. Onde con 
iomma prudenza Romulo, come narra Dionigi 
««k.* VT«£ Alicaraaffeo ^ benché da' òrcci la religione > e le 
leggi prcndclk , per dirizzare alla giuftizia , e alla 
piaa i £Lomani » e' laiciò da parte ilare le favole, 
ctie di vituperio, e di diiònore etano a' Grecia 
addottrinando il popolo iuo noumeno a parlare, 
che a pcnfar bene di loro . Oltre a quello , per loro 
malamente Ijjiegafi l'idea degli attributi d'Iddio^ 
perchè eifi gii fanno apparire pieni di pallloni, 
come d'ira, e di laicivia* Alla fine nè Eraclide, 

che 
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che ha ipiegato con allegoria le &yole d'Omero ^ 
uè Furnuro , nèFuIgentio hanno tutte le Stvole 

con intera allegoria Ipianate : perchè i Gentili di 
quefta maniera fi (ervirono a {piegarle favole, da 
che gli Ebrei , e i Crilb'ani con eiTo loio pratticaa-. 
do) comindanMìo a hiaiimare la loro religione^ 
della quale éfll colla filofoda , che ftimavano effer^ 
vi nafcofa , fubitamcntc ne prefbno la difefa , come 
&cero Celiò , Porfirio , e Giuliano , non men forti 
calunniatori degli Ebtei , e de i Criitiani , che difen* 
lòri della lor £iUà fetta • E perciò Origene contro 
Cello {crivcndo, atìferma, che le cofè degli Dei 
portate da' Greci ^ non meno da loro ikcfk fieno 
•vergognoiè, che peri cagione dell'allegorie, colle 
.quali efli le {piegavano • Ed Euftbio nel libro diUs 
Preparai^one EuangelicM biafima Plutarco, e Por- 
firio, i quali le fàvole con allegoria (pianavano, 
chiamando, tal guiià di ipiegaiioue Tikpoy , orgoglio , 
oo^iViuAT«, érgamtnn fiUUci^ ivAK^Krij iu^s* 
oiMyl^y quifiiom non protMli 4 £ certamente . . 
quelle favole non furono da priora introdotte», , 
perchè fotto quelle vi fi copriffe alti dima dottri- 
na i coociofiachè tal mifterio non farebbe flato 
ignito,: ed alcofb agli antichi Filolbfi, e Poeti , 
i quali in vece di lodare ì loro Idd) , fè ne bef&no , 
ficome fra gli altri fa Euripide in una Tragedia J]"^'"^^"* 
intitolata Jom > nella quale in quella guifà fi parla i*^'*^*^ 
agli Dei: , ^. 
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^ojcdM ì'datr iv^^ci-noia yeif*ju9^ 

Come co/i ^/m/?^ , che fitn rei 
§luù , che agli uomini dato hanno h kggi \ 
Ond'io dirò ciò , che non verrà mai , 
Cbe/èrapandiftuprojed'adnbmo . 
J)efle , 0 Ntttnno , e quel^ cbe regge il Cieb^ 
'Ben d*ogni tempio 'voifarefie privi • 
Ivi anche loro aflcgna tutti i difetti > e i vizj , che 
gli uomini commettono, i quali per l'efempio 
deiraxioni degl'Idd/y malvagi non fidovrebbcr 
nomare; 

no» è Marnar gli nomini mali 9 
Sè imitan k malvagie opre de i Dei , 
Ma bensì quei , cbe ciò loro injegnano . 
I quali frammcmi porta Clemente Alefiàndrino 
in dimoftrando, quanto la religione de i. Gentili 
vana, ed empia fi foflè. 

Altri poi fra i Greci, come Palefito, diveiTa 
ftrada tennero 5 perchè queili ftimando le cofe pri- 
ma di lui ^tte^ elTere fimiglianti a quelle » che a' 

giorni 
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giomi fiioi avvenivaiK) , iègueftik> il parere di Mo- 
hSoj e .Lamiico da Saino, e veggeodovi razioni 
tutte afirto contrarie a quelle, che negli uomini 
effer poHono j egli pensò , eh' altro le fàvole non 
foiIero9 Te non che un'iiloria di.cofè avvenute ^ 
guaftata a'Poeci: perdo iciiflè divelle, fecondo 
tale idea. 

Ora il danno , e guaftamcnto dell'antica ftOf 
ria facto da' Poeti venne , perchè cQi ignorando 
la lingua antica , ch'era la Fenicia ^ non poterono 
ben diviiar di quella. Còsi efli diflèro, ch*I(ide 
folle la fteifa , che Jo > la qual di Grecia , mutato 
il nome, paifando in Egitto, ivi (oSc adorata^ •> 
Ma Diodoro Siciliano, che affai bene era intefo 
della ftoria degli Aifiiì» Fenicj, ed Egizj, okre 
a quella de i Greci , fcriflè eflèr ftata Ifide un'àn* 
tica Reina deirEgitto j e chc'I nome IJtJe valelTc 
éUitica^ foriè da Mnp^ ^ che iu lingua Bòrea , all'È* 
gixia aflai vicina» dinota ifieduo* Cosi d'£rcole 
hanno detto varie co(è circa il nascimento, e le 
prodezze , quando che egli mercatante di Tiro fi 
era , ficomQ cavafi dal nome S^in , che uom da 
nurcéUMxìs figoifica : e dal nome de i Ciclopi 
. aiS p»n uomini dei /iné Lihbto^ abbreviando 

in atS fi vede 9 ch'efld antichi abitatori della 
Sicilia fi fblfero , come il moftra Samuele Bofciarto • 
E £iceodo riftdb conghiettura del nome d' O/ì- 
ride > ci cQofiimiaDio maggiormente, ch'egli il 

Sole ' 
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Sole fi £o{[c , come pensò Diodoro Siciliano , foL 
chè rmop fignifica^ che sme fr lumi* li cbe è 

proprio del Sole , ficome ha pexìfàto un dottiffitno ^ 
e ingegnofb letterato 

Ora Eliodo nella Tua Teogonia , trattando 
della generazione degriddj, dice, ch'affi nafceti 
fero dall'Aria, e dalla Terra, le quali «aitraràbef 
furono prima di loro . Indi fkguc a ragionar dell* 
origine, cnalcimento de' Giganti, di Venere, di 
Prometea, e di molti altri, che gli (ciocchi Gen* 
fili Iddj reputavano. Ma quello, che in lui V*ha 
degno d'oliervazione, egli fi è , la varietà de i no- 
mi, che dà ad alcuni Iddj, come a Venere, la 
. quale gì' Iddj , e gli uomini chiamano (t<p^oSìrtiv , 
Mp(^9(ÌAfy Kv^ftiWf t pcrchè indi & deduce il lin- 
guaggio degl' Iddj eflèr per Io più diverlb da quel 
degli uomini . Il che Omero a^chc chiaramente 
eiprefle nell' Iliade: . 

w 

A* ** ^ 

'Briareo da Dei fi chiama , ma da tuiti : 
Gli uomini Egeone egU nien ditto , 
Cosi del fiume deUa Frigia : 

Lo qual gli eterni Dei chiamano Santa^ . 
Ma Scamaiuiro fi noma da mortali . 

£d 
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£d EfiodO) a Diana parlando, dice! 

FiglU ^ Giovi ^ ia^uak bai moki mmiy ficome 
parimente Teocrito pariando a Venere, e Calli-^ 

maco ad Apollo della medefima voce fèrvonfì. 
Perlochè AriflofànC) prendendo ciò a gabbo ^ £i 
dire a Mercurio : 

hello moki foprannomi swre. 

Il che ha recato confulìone nelle fàvole j perchè i 
nomi più antichi , che per lo più Fenicj fono, al pa- 
rere delBoiciarto, effi han detto uiàrfi dagl'Idd) , 
iicoroe i più iiovcUi e£br dagU uomini inventari • 

Però il più utile , e giovevole libro , ch'Efio- 
do fatto abbia , fì è quel , che fcrifTe delle Giornate 9 
e dell' Opere I che Tuom dee offervare, e fare^. 
In quello e^ci dà iàggj awerrimenti perlor^o» 
lamento-delia vita a Periè fiia fratello , a'cuirin-* 
dirizza « Onde e tutto pieno di morale , ed eco- 
nomica fapienza , come il conobbe Giovanni Teze 

Ter «^fX^V irttffl^tfrr t9rK«y y W ioi9f9f¥»Ì9 ircfà^Ar 
mmUf i . Sànffi Efhdo il pr e finte Ubro m Per fi fiio 
fiate Ilo , in cui il perfida de a uinjer con tutta la 
morale^ ed economica dificiplina'y traniiichiandovi 
delle. belle fènteiiaLe polidche, laddove parla- del 
vantaggio , e giovamento, chericevefi dal govemo' 
del giufto Principe • Il che a', ièntimenti d'Omero , 
t. F che 



che diami portammo) nòli è paato diffomigliante) 
e dove divilà de i doveri (cambievoli , che nella 
{bcietà debbonfì olTervarc . Ond' ebbe ragione AI7 
ceo > quando cosi parlò ; 

D*Éfiodo , U cui gloria alta fovrafla 
. Quella , chel mondo a faggj uomini pn fi a . 
Sicome Pindaro , da favio trattandolo ^ dille; 

Tu/aiEfiodoy^uémfosdupmQlece 

Sapere • 

Nel fecondo libro di quella bella Opera Ipiega ciò ^ 
che li debba operare nelle varie ftaggioni , come 
quando fi debba iblcar la Terra, vmdemiare, ed 
altre si £ittc cofe , che alla buona cconofnia s*ap* 
partengono • Dal quale Virgilio nella fua Georgica 
il meglio trasfufc . Bensì ù. uopo conièUàre , eh e* 
gli molto fuperftiuofb fia in annoverare i giorni 
buoni, cattiW, e mcdk)cri per rumane asiont: del» 
le quali coie Efidfto gran fildb&nte, come Più* 
tarco fcrive , fi beffò grandemente . 

In quell'altro componimento poi , che viene 
tnticolato h Scudo d Èrcole y moftra unj| £>rte^ 
maniera di concepir le colè ipaventole , ed orri« 
bili , le quali erano dipinte nel mcdcfimo feudo , 
ch'Ercole portò , quando contro Cigno combatter 
volle : e fra gli akù verii mi piace ^elli recare : 
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Tv KS^' òSinciil Mé¥ irAqra ^Ìm»"^ XfV/^ ^or- 

. 2)^|tx/jj ) i' /flt l'ooy Tf ) fio ^ivcLo è{\Bro 

Cfirino aW(0iV iroXe/uLoy Atia ijì' ^(9t$Vm 
Tuf^ XSf/ xS^'vA JHirva V/osm 

£ y Si K^io^i'j Ti 7rùL?uct^a rg titqicto y 

Dipìnto in mes^ era un terribil drago , 
Che iiolg$agH occhj indietro fiammeggisntij 
E pieni éives di tianca /puma i dtmU 
Di wr stiri \i€ùn orribil féccU 
. La ria difcordia ognor volava intomo 
De i mif tri mortali aWafpra guerra i 
E ognor le menti d'atra nube adombra 
Di ffMi > cbigjUirrs ài gnm figlio di Giove 
JUuovir doveam Fabmdi ftioi /otterrà 
Tri/le ne vanno a/la citta dolente ^ 
La/ciando. l' oj/ay e i corpo infermo.^ e frale 

fi; Sotto 
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Sqììo ilc(K$mé Sok^in ierre» nudo 
GuaJleyecQrrone* Ivi ira ancor dipinto 
. V4tjfalt0y t tUitro la vehce fuga , 
La fangmnof a ftrage^elfier terrore y 
jE7 bisbiglio , eV fracajfo da per tutto 
Scorrean y portando doJoroJa morte . 
Q» *dopo quefti • ci par tempo de i Poeti Lirici 
alquantat ragtoiiaFC • Perciò qui pomemo un com- 
ponimento , che fi legge fatto in lode de i migliori» 
ch'ebbe Tantica età» perche ù, vegga ii proprio Itile 
didafc5D0: 

.£'»^eA>tr . tjo e«|Ulr fUya niihi^ ^ Imi 

AdfaiS^' imi g^fiatfW ^pìafiafn ^k-)qì>ì* 

£fce da Tebe U fonante voce , 
Che in ffravi carmi ilgran Pindaro fpargti 
V Ma Simonide accorda alP aurea dira 
J doici.verft^ edi/plemdors*adottHa 
Siejicoro > eV famofo , e cir/^rp /irico ; 
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E di piacere Alcmam : e di d9leiiy^ 
'B4cbitide è ripitteo $ t ^ts/ta grs^s y 
E da vfTò kpar m i iìtpfié M mn d m 

Anacreonte 5 e un dotto , e vario canta 
Alceo cigno di Lesbo all'aria /doglie . 
Ni il nono locoMvvien ^ che tenga Saffb 
Fra quejii^ ma trm h JUeHe Ai ufi 
La deàma nomarfi ella i ben degna . 
Di quelli {blamente ci fono rimafi alcuni jfran* 
turni , benché di Safib vi fieno due Caozoai , delle 
quali £ucm parola neliàggip, €bedaiemo.diCft» 
tulio. 

Ora fra i Greci , ficome Pindaro e il più gran- 
de , e magnifico nel poetare : cosi Anacreome fi è 
più dogni altro grauofo, e piacevole. Onde da 
Simonide fii con fomme lodi alzato infino alcielo> 
chiamando a fiioi verfi 

Fieni di grassa ftdf/oaoje afitio. 
SicomeCriua iì'if giocondo j epio(cofuie<rifirró« 
TAToy f^)/<ri^if 9 graùjfimo aUi 'Mufe Tbaniio no- 
mato. E per certo ne i fooi verfi fèmpre lodaj 
Tarte d'amare: mentre daprima dice , ch'egli, co- 
mechè degli Eroi «antaflé, la Lira £>la riiuonava 
d'amore. Overo, quando forma eceeffiva lode al 
vino. Il che £1 in molte vaghiflUne Canzonette, 
ma più in quefta , che qui piacemi portare 5 perchè 
4 vegga in che. guiià iraacamcnte T ha tradotta 

Anto-^ 
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Antonio Barra Poeta 9 e Filofbfo Napoletano in 
una Canzone indiritxata a Gregorio Meflbrio rìfto* 
ratore delle lettere Greche in. Najtolt r 

vJt tycò Kitù tov oivof • 
Aiyci'vetf i^irtm MM(t*^m 

OTt fv» «M* TOV ofyoy^ 

Ot tyu Trio) Tor o/yoy^ 

Ot fyo) 7r/c<) To^' c/voi'>^, - >. . 
Mv^^ iuù^ei TÌyÌQXij 

. |CATiX2Mr:> KJnf ir «V^« . 

,OV iy<« ^ic» Tor 0Mr«r 9 : «... 

» » » / » 'r 

UT <y<« Tri» Toy e/vov 9 

To'. 
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QjéAnd' io bevo il foAV$ ' 
Di 'Bacco afmo licori > 
LeMu/i am JihtioioMoy e canto j 

E l'alma ogn a/pro , e grave 
Penjìer ^ ogni dolore 

Da fe rimove ^ e coftgia m riji il pianto i 
Coù^ crefcendù in tanfq 
Vallegrez^ , eV dihtio^ 
Dolcemente m' aggiro ^ 
E lieto ebro deliro , 

E mi briUam gli ffirti im al petto . 
E 'Bacco am9r mi mma 

A fcberx^ colla dolce aura fu rena • 
Sluand' io hevo^ m' annodo 

Sul crin di fior ripieno ^ 

Serto y e ghirlanda di mia mano ordita:, 

E in bello , e gentil modo , 

Sciogliendo al canto il freno , 

I^arro i diletti della dolce vita ; : 

£ in vijia^alma ^ c gradita ^ ... 

Spirando un grato, odore 
. Loeh nella mia bella 

E tenera don^^lla , 

La vaga Citerea , naadre ,d* 4ti^0fè ^ ' . 

E ridoy id in bel ffifo * 

Scbers^^ a m' infiammò ttm foave fico. 

^ani 
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Mio cor fi ftmu^ ed trrm 

Nel fen , com* in cr 'iflallo il vìn giocondo ; 

£ DUol pir fuA vagbe;^ > 

Ch'io movs j pie ds terrs 9 

£ dokememe Mmcor mi wlgs a tondoi 

£ ancor chiaro^ e facondo m - 

Mi dice: or la tua forte 

Godi foavemente^ 

£ bevi sUegrmmente i 

Che tofto giunge il wver-fufiró a mòrte y 

B'I cielo ^ e r aurea luce^ ' 

Notte adombrando , un fèrreo fanno adduce. 
Anacreonte , per aggiugnere più di bellezza ^ 
ii£i delle fiiaviffiniey e gemili maniere* nel deicri* 
ver ^ che £1 le cofè , delle quali ne di chiara imma- 
gine : come quando deferì ve la primavera , o loda 
la ro(a ^ o qualora si leggiadramente canta le vaghe 
£iCtezze della iua fanciulla , e di Battillo • Onde 
parmi eflèr vera la lode^ che Grìzia dà a quefto 
Poeta , chiamando il fùb canto /uA(t£^? , dilet' 
tevole , come il mele 5 la quale non è diffimile da 
quella diGiuliano> che noma i Tuoi verfì a-e/uLvi^ 
W x«f<im, vetarànii^ e gfs^ofi . E meriu- 
mente venerandi debbono dirli; poiché vi fi vi- 
gono infiniti fèntimenti di profonda fàpicnza_., 
eipreili con immagini, che toccano i fcnfi, non 
ffk con mafiune > ficome i irilofofi £ur iògliono • 

In 
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In tal gaìfk egli moftrafi , quando difireme i'cllère 
dell'uomo da quello degli altri animali , con dire, 
ch*cgli folo ha la mente , cioè penfa . E per dare 
a divedere ) come TatFcuo entri negli umani petti 
all' improvifi) , e da leggiera , e piccola cagion de- 
rivato, narra T avvenimento d'Amore bagnato, 
che venne a picchiar la fìia porta . £' racconta al- 
tresì , che le Mufe diedero in poter della belleiia 
Amore, il quale benché Venere gifle cercando 9 
per poterlo liberare i nondimeno Anacreonte dice , 
ch'egli non arebbe lafciata la compagnia: per 
fignificarc, ch'ove ha bellezza, ivi di ncceflità 
è Amore • Onde Platone , il quale chiamò aoq>ov 
favio quefto Boeu, {MCè.da.ciò cavar la diffini- 
zione d'Amore, con .dire, eh* egli ì Mfiderio di 
beitela . Cosi per rattiepidire T affètto, avvila, 
ch'egli può cilcr cagione di moki altri nella pre- 
&nte Canzonetta: . 

¥t HS\9f , « Vi hkdé^f. . • 
iffar 1^', «'li irXf Jttt ftfv 

G Boti 



Oi Sk T^ft^rrfv ff if^iM^ 
Jldixtf mfiSm9 ÌKK)t9 m 

Ou yeif a^m ToayVy^ 

La quale Torquato Taflb tradoffe in quello So- 
netto : 

Tu fATti , 0 Rondinella , e poi ritorni 

Fur d'anno in annone fai la fiate il nido ^ 
E più tepido wnojHaUro lido - 
Cérchi fui Nih^e Afenfi altri foggiorni \ 
M fi per algenti ^0 per efii'vi giorni 

Io fempre nel mio petto Amore annido\ [do 
^Jìffi ^gii ^ fàegno prenda in Fafoy e in Gni" 
GU mltsri^ e i iempj difuu Métdre adorni • 
E qui fi coiva , e quafi augel s*in^enna , 
E rotta molle fcorz^ ufcendo fuori 
Produce i vagln -^ e pargoletti Amori : 
Che non gli può contar lingua , uè penna ; 
Tanta ila turba , e tomi un cor fofiione» 
Nido infelice d^amorofe pene . 
E comechc d'Anacrconte pochi verfi ci fieno rimali 
di tanti, i quali infino aU'ctid'Orai6Ìo duravano ^ 
com' egli ferivo : 

Ni 
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A^^ fi quid ohm itéfit 4mchqh 
Dtkyit éUM. 
Non fi dee.pérò lotto fifentio paflare , com'egli per 

accrefcere dolcezza , e piacere , a quelli diede quella 
luilìira, che dei Giaòàbi trimem appellano, che 
JNH OSÒ Teocrito ptangoido la morte d'Adone: 
uidopenmdo ascom ii ul fine illìnguaggiojooico, 
.che pià d' ogni altro è foavifllmo agli orecchj . 
£ benché fì leggano alcune Ira le Tue Canzonette 
in lingua Cionca icrittie.^ noi 4>erò (Umiamo , eh' 
.elle non £iflèro da Avucreoiite dettate > ma .da altri 
.aggiunte a quelle di quello piacevoUflimo Poeta , 
perchè egli , iècoado Suida > in liDigiMjpaica i fuoi 
veiiì fcriilè. 

.Di Pindaio pc^cia noi didamo » che fia i 
Poeti Greci noo v'ha chi più di lui alla grandezza 
.del penfare , ed alla eftenfione dell' idee giamai sì 
felicemente, e con gloria tale pervenilTe . Onde , 
.Ateneo dinttamente /t€>tXo^c«yaToy il chiama^* ^'^'^^-^ 
Or quefta grandezza da più cagioni ha naicimen* 
to , come «hirulàr* egli (peQp delle voci compofte , 
le quali danno idea di più co{è , e quelle iniìeme 
«unìÀ^no, oltre al grave luonO) che (anno nel 
pronunciarle: e dal venir dalle cofe lontane^. 
Il che defta neir animo iòmma maraviglia: e dal 
frammettervi deifaggj detti di filofoiìa , co' quali 
vuole approvare ) obiafimar ciò, che dice: etra 
per . la Ungaa^ Dorica « nella quale fpiega i Tuoi 

c ij pcn- . 
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penfierì^ mentre quel linguaggio è acconciò ad 
e(prìmer le colè grandi, e fubUnu per le vocali, 

che riempiono la bocca nel pronunciarle , come 
Arcefilao di Pindaro dir fbleva . Alla fine , perche 
' fi è talmente abbondante di parole , che ad un 
tratto rapprefenta varie idee d' ana colà ft^ , 
confiderandola per tutti i (iioi modi , ed attributi • 
E per quefta grandeiia di ftilc Orazio il reputò 
difficile da imitarfi . 

Ora di molte Opere, ch'egli, al riferir di 
Suida , compoiè , noi abbiamo alcune poche Can- 
zoni, che fece in lode di quelli, che ne i celebri , 
e rinomati giuochi fatti in Grecia furono vinci- 
tori: le quali Arifto£me Gramatico raccollè, e 
poie in quello ordine , che noi le veggiamo • 

Ma prima fappiafi, che i Greci, acciodiè i 
Giovani diveniilero forti , ritrovarono varj giuo- 
chi', coir e{èrciz4ode i quali induraffer le membra : 
e quelli furono la lotta, il tirar delcefto, il cor- 
rere , e il guidare i cavalli a tutto cor(b • £ perchè 
più vi s'accendeffero , vi propofcro i premj , facen- 
do con lode pubblicamente dichiarare i vincitori • 
Tali giuochi fiirOno quattro , fecondo , che Archia 
Poeta dichiara in quefti verfi : 

Ci/c-- 
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* Celebrò quattro facrofanti giochi 

La Grecia un tempo , due de i qua* fur fatti 
A Giove in lode , e di Latona al figlio 
PoJJenti Dei , e a PaUmone gli altri ^ . 
E ad Arcbomoro ambi mortali fece 
E ipremj a vincitori illufirì , e chiari 
Furo t olivo , // n^flo , Capto , e*l pino . 
Pindaro adunque co' yerfi iiioi celebra coloro 9 
che in quefti giuochi eran vincitori • £ perchè iì 
vegga r artifizio della fublime Tua Poefia , ed in- 
fieme i fèmi di filofoiica dottrina y la quale ne i Tuoi 
verfi diffonde j e come la lode, che loro di, fia 
fondata fopra le virtù, ch'egli con furor vero inai- 
' la \ efàmincremo prcfcntcmentc una delle fue Can- 
zoni ; e quella fi c quella , ch'egli fc in lode di Gie- 
rone Rè di Siracufa vincitore ne i giuochi , che in 
Pifà città della Grecia celebravanfi . 

Egli adunque per lodare appieno Gierone, 
eh' avea riportato ampia vittoria in tali giuochi , 
comincia dalle cofè lontane , cioè dalla lode di tali 
giuochi ^ con dire , che queAi erano i più fàmofì 
degli altri , ficome T acqua è il migliore fra gli 
elementi , e 1* oro fra i metalli , e'I Sole infra le 
flelle ; overo , come Giove de i fommi Dei è il 
pili nobile , e poiTente • Indi lodalo ppr varie ca« 
gioni , come per la giuftizia , colla quale gover- 
nava la Sicilia : volendo fignifìcare , ch'egli inten- 
deva al giovamento de i popoli, con difendergli 

da 



da'nimici; e per lo vafto governo i che teneva 
della ftefla Sicilia 9 pacfe gloriolo per l'arci» e per 
gli grandkttonuai'^iC per T abbondanza > nggau^ 
devote • Vi aggiugne il ppfliaffo delle virtù , ipe« 
zialmcnte della Mufìca , la quale , al dir di Platone , 
in quei tempi s'infegna va ideile ^i(tà Greche a' gio- 
vanetti, 'pei^:laà%ià|ìitfief0.^iiqg|^9 pconnociare ; e 
peridiè l'anuao^alki! •tremi^rroonia; Ac^omodaflèro ^ 
eaniando gr.inni degriddj, e le gloriole imprelè 
degli 'Eroi, non già per dciUre amori, e lalcivi 
penfieri. 11 che |à sviar la mente d^Ua ittica 3 c 
k & dftMlqiflBtg fGOÙkQÀ Jadii'^ta.f perchè 49- * 
cbgUcfVa gli uboitni lfltiMati.> i quali fanno dure* 
vole la memoria de i Ibvrani, acciochc non perifca 
infieoie ^ol loro fragile.corpo • £ perchè egli avea 
con^uito* la j^ictoria, correndo yeloceoiente a 
cavallo, imprende arlwlafc Uìro. cavallo aotnato 
Ferenico , per la velocid , colla quale lavea avvi- 
cinato alla vittoria fui fiume Alfeo. Mi perchè. 
Gierone predarle .iponde di quel fiume era (lato 
vindtofc, egli coBiiiida.a parlar di Pclope^ ch'ivi 
ftato i^teliko, CQa.dire, ch'egli era partirli 
dalla verità delle. cole: fatte, s'uom penfalfe, che 
Tantalo fuo padre Tavefle dato.a mangiare agi' 
Udj , del che leverò caftigo ne riportai ; impe* 
itx^ altrìtueote il fìtto ftav^) efleado a. lal&au 
data tal pena,- perchè avea partecipato agli uomini 
il nettare degl* Wdjj cioè^ com'.aUfi iUma, avea 

mani* 
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dio , eh ciFi capir tìtìtk £iam) . M cbc f>av » chs dki 
vòglia Euripidei ' . . 

AWxÀ^or yXoMortfi' ma^ls^ firn» 
Jffrenm^ nm po$i Im lingua fua , 
. Che graviamo , e rio morbo gli addujji . 
Pindaro anche iòggiugnc^ cht Pelope fofie ftat(r 
da Nettuno rapito nel convito 9 die Taaulo £10 
padre fece agi' Iddj , e in del condotto a fiic il 
meftiero .di coppiere , che davanti a lui Ganimede 
ièce^ e Vaggiugne> ch'egli poi a cagion della fce* 
leratezza conuncffii da Tuo padre» avdTe perdutala * 
ftanzn celeftc. Indi loda Pelope , perchè grato e» 
agi' Iddj ^ c per le famoiè nozze fatte con Ippo- 
damia , la quale nel corib da niuno era fiata avvan- 
tata: e dall'avere valorolàmenteuccifoEnoaiaoi 
e per avdre avuto dei figlj » che diiama xm)4nM\ 
guidatori di i popoli 'i e A fgTÓ^( fjLBfjuaxirtur ^ imìtm 
tori delie 'virrìi ( intende di quelle di Pclopc lor 
padre ) e fra quelli e' volle iòrle lignificare Pitteo» 
ch'Euripide chiama £»i^fx xlywf^ Kiy' «M^Jm^ey» 
uomo ragi&Àèi^k ^ e pi^^iffimo \ e piar h gloria 
acquiftata da Pelope dopo morte 5 pCTchc il fuo 
lepolcro, o tempio, com* altri dice., liil fiume Al- 
feo , deife rifpoile agli uomini • £ perchè alia fine 
ivi i giuochi in lode >di Giove fi celebravano. 
Egli poi ritorna, quafì da lungo viaggio,* a dir 
nuovamente della vittoria di Gierone ^ e auguran- 
dogli 
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dogli iaaoi6i9krC)VÌlXQtk^.p^ 
concedano kng^ viu a pQt^ce iqudlc c^l^^rarc. 
In quefta Canzone Pindaro muove la maraviglia > 
la quale avviene , qualora npi all' improvifb ci po- 
niamo a coofidcrar le<o&;Quove9 ^ ftraprdinahc; 
perdio eèGoandofi'akùne parti dclcen^Uo^.I^ quali 
prima nonfoleanfi toccare, in quelle, che tenere 
fono 9 fi detta , e s'accrefce più il moto degli fpiriti , 
i quali nuove vie aprendo nel cervello , e p^r lo 
più ivi reftando^ 6mo » <;b«gli oggetti ci jfembnmo 
rari> in quanto > che in quelle parti primt non ci 
abbiano fatto del moto . Cosi appunto avviene-r 
leggendo Pindaro , quando parla di Pelope , con 
idee nuove» , e.difibf enti da-quolk , che gli altri ne 
a veano • U jche £i per lode , ed pnKMre di quelli > eh* 

erano di tal famiglia j acciochè premio , e guadagno 
UC riportalTe • E la maraviglia anche s'accrefce dall' 
«iiionc» che delle cofe di Pelope ù, colla lode di 
Gierooe • Egli anche fi dee commendire , per ave<^ 
re fpiegatc aliai degnaitìentc le virtii, che ad ita 
Rè s'appartengono , quali fono la giuftizia ^Tofpi- 
taiicÀ» el Ayoreggiare i fagri» cxioImIì ingegni » 
trammetiei^vi filo&fiche &ntenzey disile quali 
quefte Ione le pià utili: 

• A« • : . ■ 

« 
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Camiem MÌfmomo cmfti wfiJ&ì 

Degli alti Dei pojftnti . 
£ ^ueli' altra: 

A Wf £\irfT«} TI Aim* 

Afijer , fé/ y? confida , 

C/'f 4 Dio yi^iir ^^^4 ///fio o/ir^re occulto • 
Però più d'ogni altea la fègoente è molto gbve^ 
▼ole per acceader ranimo a nobili impidè : 

Ti W TMT ifdwMMf ySftta if axor^ 



Mai non a/pira a impnja glorio/a 
Chi i t animo tàki 



Ami ^ fp^ 

N OH péMHia mi cor morti doglio/i ^ 

Maviverinvecchie^^a /ins^ fama. 
Dalle quali cofe fi vede , eh egli altro £ae non ebbe 
nelle iue Canaponi) che di lodar gli uomini vìnci** 
con , per animar gli altri a £ir deUe fomigliamt 
imprele • E perchè quefta Canzone è piena di gran 
filofofia, noi con ficurezza dedur polliamo, ch'egli 
ibmmofilofòfànte fi foife^ come appunto il chiama 
Ocmente AleOàndrino, e Filolbfo della lètta diiiì;^;S:"" 

H Pita- 
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Pitagora, la quarera la pià ragguardevole fra i 
ctiffjibju Greci. Nè dalla verità fi fcofta Platone , quando 
^jMeaoo. jidiffc a<j(5)a)TttTov favtjfftmo^ e %a o? diiano . Edol- 
ticaUe dottrine filorofìche, per lo ftile, e per la 
maniera di parlare da Clemente Aleffiuidrino m<* 
M^J^ET^ xtrrrotiff PoUs , ficome dt E&hine poi fjytta grande 
\m9Ls^iu c* viene appellato. 

£ perchè i vcrfi d'Alcmane , Bacchiiide , Ste* 
fic(nro9 e d'altri famofi Poeti, de' quali tra noi 

DiUtéttrs éifiunMMfpmA giunge ^ ^ 
fi fono perduti ; perciò noi paflàndo a ragionar 
d'altre cofe, diremo di quelli, che paftorali pocfic 
fecero , e prima ^itegheremo dove , c come quella 
iòrta dipoefia fi rinvenne, 

E certameore l'invenuone della poefia pafto- 
rale fu intefa ad imitare quella fbrta di verfi , che 
cantavano i Pallori , quando la greggia menavano 
a pafcolare , overo alla mandra riconduceano , par* 
landò alle pecore, e dando animo a' cani digtiar- 
darle daQ'infidte de i lupi , o ammonendo il mon* 
tonc a guidarle , con promettergli il di feguentc 
più abbondanti, e graffi paicoli. £ in queiU vcrfi 
e{fi niifidiiavano il racconto degli amori loro, e 
deicompagni* Del che & ne ofiènra qualche iè^ 
gno nella fine della prima ecloga, e nel principio 
della quarta , e più nell'ottava di Teocrito . Ora 
' in Sicilia fi cominciarono pubblicamente a recitar 
qucfti ?erfi da' Pallori , dopoché o per pefteairve^ 

nuta. 
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iiutaf o per fedÌLionc, ch'ampia (Irage di quella 
gente cagìonafle^ oltre 4'cloiu> chcivillani oA« 
rivallo a Diana , per la liberazione de i paflàti mali , 
ogni anno a quello fine ragunandofì , inni , c rullici 
veri! a cantare fi dierono , come nota l'antico Chio- 
latore di Teocrito. Talcbè a tempo dell' uno> e 
deir altro Gierone , i quali Farti , e i culti ingegni 
favoreggiavano, Teocrito prcfc ad imitare conillilc 
icmplicc , e ioave le vaghe maniere di poetare di 
^lelli Pallori , come molto tempo dopo fecero Bio- 
iie,eMoico« Perchè noi di queftiÌòlamenteragio« 
• neiemo , non avendo altro Poeta , che in quella 
forra di poefia rinomato iòlTe) benché leggiamo 
predo Dio4oro Siciliano, che prinu di quello , DàC^ 
nifofieftatoecceUc&cetf licbeTeociitafteflbooil^ 
fella , chiamandolo 

Caro alU Mièft > U élkNitifi Mcors • 
iAonde dimoftrerano quanto per quelli la itmpli^ 
citi , e naturalezza del penfere s'ofièrvalTe ; e quali 

Icmi di filolbfia fpargcflèro dentro a* loro vcrfi, 
per quanto la materia^» e la poelk llella^il com-» 
portava* ...•.) 

Ma prima fappiafi , che noi chiamiamogli» 
lemplice quella maniera di parlare, ch'cfprimc l'idee 
delle colè con evidenza , cioè con parole proprie ^ 
fenza ferlepiè grandi 41 ck^^iit^eUi &ào 9 niuìBSk^ 
• ' H ij poco 
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giona , a quel moto de i corpi , che più voke hanno . 
lor £icco coccamento fu i nervi ) oìkesL quettaièoi». 
plicità, colla quale egli parla > di avvertitnenri a 
^ ^ chi che fu di non darli in preda > e in lignorìa dello' 
ftrabbocbevole a&tto y perchè quello non iòlo. 
appofta^timorc ^ c fun-^ cbc fimo . 

• • f^-emi cmttmff oiU vita fertnmy» '. 

2Yia ancora cagiona la mortp , che fopra ogni altra 
coià cotanto è piena di mifcrie . Onde di molto, 
giovamento efler può alla vita wnana^ iicome dal** 
h ieeonda Ecloga , ove introduce Stmeta accela 
é^'afimo diDelfide^ il iqaale con incanti tenta 
in cafa Tua richiamar dalla Paleftra , ov'era gito ; 
fi dedece altresì , quanto vivano inquieti , ed agi* 
tati còkiSrO) che fmoderata paflìone prendono , con 
ficOf rerè «liandio ad arci, che alla religione fldb 
de i Gentili etano contrarie, e che ^pa vento addu4 
cono . Ne folo ift quefte , ma in due akre Ecloghe 
ancora roperazioni dellafFetto maraviglioiàmenta 
ci dipinge come nel Ciclope ci ia chiaro, cba 
PanRHré tdNMei fòol portare gli tieinim y e aocen^ 
dergU al canto, dicendo: ' * - j 

• Ni Uno , o N scia ^ contro il fero Amori , 

: j Me- 



NcirEcloga intitolata J* Amante j ccU'elcm*» 
pio di quciriiifclice ci avvila » che lafetto alle volte 
lìiol'dlbr cagione d' ima vituperevole , e doioro(à 
morte* E vaglia ilvera^ e'iUvisò dci var| modift 
ed cfktd di quc&z pafRone con vera filofefia^ > 
poiché ad alcuni > a' quali una iòmma triftiua vien 
cagionata per la aiancanzai|.edifnpedimento di pò» 
te^uiureaUe^colC) tbtbaòm^^ii^SA {mwoiii^ 
vazione cohficevcdi icmbfano eflTcre ; il cuore mil 
avendo azione a fungere con velocita il {àngue i 
per non calare gli giriti animali entro alle fiic ini*» 
boccatiue 9. neoc a mailcare nel corpo il moto , t 
coadòouBca ìl'jnmmentDddlcpam» uè ù-iè* 
para nelle gkndoleciò, che d muove kfiirae^ «4 
alla fine , può avvenire ne i bronchj del polmone ^ 
o dentro ai cuore tal ràardamcnco , che ruom ik nf 
maofSiy come appunto, peofiamo , cheawctiìllb a 
Dafiii) fecondo il racconto dìDofiteo, e di Teo- 
crito fteflb. Cosi alcuni altri ^ non perfuadendofi 
potere al lor difiderio pervenire , terminano mifc- 
revolmente , e eoa ignominia i loco amori i come 
&ce rinfelice Amante deioitto da Teocrito • Ad^ 
altri poicia fiiole la pafllone d*amore incal gui& 
accendere, e porre in moto il fànguc, ch'egli fi 
fciogiia in menome particelle y che fiiori uTcendo, 
e nelle fatti del corpo ipar^pdofi | daùo tal 
•* 1 i movi- 



movìmoiftiD) noi» meno al corpo^ dk aDa mente, 
che Tuono condtfcooo a cantare, infinoclièii è ve- 
nuto ad un certo disfacimento di fpiriti animali , 
i quali £inno paflare il furore. Onde Anacreontc 
ben diflè eh' e' volendo colla -lira cantare <li Aga-» 
mcnnone ) e Menelao^ ella 
<- 'Miv)t9 Sfùtrtta ifì^ • ... 

D'amor Jblo rtfuona . 
Cosi avvenne al Ciclope. In perlòna di quefio 
Teocrito ci dà iin'<>ttini09 e £dutevole rimedio 
«la £ue {pcgnenMiAcmmàAfDÒtBD^^ 
che è ndb svolgere akiove4a'ÌÌÉftte ^ perchè in tal 
guifa ella può aprire tali pori nel cervello , e per gli 
filamenti midollari , che fono in guifà di piccoli 
cadali, £u:e icendeie degli 4>i"^> ^ ^^^^o qncUi 
aprire, eh* ivi gr^ copia di ipititi deri» 
vando, fi faccia in noi un'altro penGero durare • 
Ecco come in quc(U vcrii il manifefta : 

ex KiM?iu^^ KoxActf^ , vq* ^fsyaa cxvrfr 

jUm jf)^ 'TtOMfdta Ti irXfxar^ , nsf/ Jb^^X•r . 
Tota ifì/Mi TtL)((i KM9 iroXÙ /u4^AAoif ì;^o(9 

O Cicl^ Ciclope , we ien voli 
Colla tua mtmt \ affai farefti meglio 
A teffere fifcelle , e a tuoi capretti 
Tagliar degli ar ho/celli i verdi talli • 

Ma- 
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irv ìi rt9 fKiriTtt)Vi*W«r'* 

In queflo IdilL'o piTervafi «oche Qìòf <;h'e'.dicc, 
che Venere al Ciclope : ... . ' .1 

fTungente ftnU mi fegato gli fijje • . . 
Il che è prefò da Anacreonte> il quale parta^dq 
d'amore: 

Ferimmi grauememe* * 
Poiché per Amore Teocrito vuole in^e^der ciò | 
che Plaiane difTe difidtm di, itUtì^j^a ^ comt^e^ 
firr gli «Qtkhi app«Uavaiip Ofn l' alfefco geof- 
rando velocità nel (àngue per gii nlòld i^iti , che 
fccndono nelle fibre del cuore , ne avviene , ch'ivi 
bolla» e con più jpotoii tramandi neHarterie» pel 
per le qmdi Icoffseado acqiiifta più yQlp<;it;i.| perchè 
pafla per iftrecte vie-) ficame veggiamo nell'acqua 
de i fiumi, ch'entrando nello ftretto, più vigore ^ 
e moto prende y onde il battimento dell'arterie di 
coloro 9 che bene volenza portano |.. è veloce, e per 
lo più gli amanti riefcono ingegno^ , ed ardenti, 
Quefto fi è l'afictto , e ^opera^ione, che nel cuore 
avviene* Indi è, che molti l'hanno {limato fede 
dell'afifetto , com'£lchilo » ove fa parlare .PrpgieteQ 
di Jo mutata in giovenca^ gli £| dire ; 

I ì 



' Là ^^ual ^àfféhù^ infiamma il con a Ciocie . 
E Bione chiama lalfetto di Venere in verfo Adone 
«ori x^fh^ Sxi(^^ feritami cmore. 11 che prima 
di quefti AÓÀ^^òiUXt^^o màStS^ d'Aomè detto 

Etnme^alcorfimfandii 

E*pmetrfmmit4h * ^ ^ • . • • 

Ma perchè poi il fangucy dairarteric paffando nelle 
vene j perde il veloce mdt^ i che avea prima \ impc- 
rodii datiaa ftretca Via entra nella larga \ e perchè 
mà» tofeMUptròcoltofpargttidofiper le tuaicfae» 
entro , e fuori dd^oi^; fi dìfltfiaaos pehrtiieMdto 
egli al fegato per gli cftremi rami delia vena porta i 
Iftiiaiuù d'entrare ne i vafi della vena cava , riceve 
éitor^i dalla bile, eh' ivi fi genera. Ed in quefta 
gui& U ftgtttd cUee^afi UKon fedeilelk paffione 
d'^ttioit , fi come daEuftachio il più dotto ditdfi- 
tofe dei Greci yòif ^^^t^^'u ^m-^ fio- iV/*^ W 

mbè ftcom§ ilcmrt ì fide deif ita y eV principio 
M penfàn i il capo -y cèti il figatodilU UfciWi. 

Ed Eraclide Pontico, parkndo di Tixto, ToV 
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mm f i iéì^ Giove ^fa in qmlU fm inéJ corpo fmm 
ia pena , «^//^ quale aves pen/ato la lafcivi^ ; > j. 
► E l*avvolto/o d'ambedue le parfi .^^c^x, ^oa 
1 1 fegato rodea.cufidsmeme ^ ^uì\ v{ 

#Mf fio lo ftralc nd fegato • * •i^' . 1 > f 
Ha degli altri Tcnn menti filofohci iparfi cntrg 
If flit y^^^^C^fij 'i^g'»^ qM^"f^O ^nrrndiicgpdo JD^* 

*Btf//o , e ^fwf // c/ò ) che e deforme , e f concio • 
Quello {ènùiicnto è pur veroi noq ci^e verifllmo ; 
poiché ficom^ w obo > ^he a taluno è aggradevole > 

fibre , che s'ha in chi Io gufta , onde diverfi mori km 
cagiona , cosi una cofa , che un'uomo lUma bella , 
ad altri fembra ftpAPa » e hni(tg • U c^e anco per 
kfDe4efiiiar^gkMi^av¥Ìe|iej c^aidoGa^i^ii 
quando ci 61H10 trilla reo(^zigtA(, Mtilaquélli d 
{epariamo , onde brutti ci appaj^no • E o perchè 
veramente le cofe, non aven4Q^wft|i jf/ro>i><» % ^• 

I ij . pro- 
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' proporzione, mal fenfo ciiàimo ^ overo, perchè nel 
ièno di nofkxt nudrì abbiamo tal moto d'awoiiìoùe 
àcquiftato» come leggiamo in^quclli , che fuggono 
qualche animale^ benché loro non polTa portar dan- 
no ^ o perchè dalla £inciullezza tali idee ci iòno im- 
prese per altri , le quali alte radici in noi ^N^gendo» 
ftmifara^eireficrefcoiio. Dimodo^choTeocndó 
rifteflccolè, efleiiibitoci ièmbrano orride, e bmc»' 
te ; o perchè alla fine , quel corpo , che fa foavc 
moto nelle fibre degli occhj di taluno > aquellcdo- 
^lì altri il contrario prodoce, per lo vario ordine^ 
cpofituraloro: ed ofittviamotydvoka per Tizio 
terno ciò , che grande , o giallo appare ad altri , da 
noi piccolo , o roffo fi vede . Siche Teocrito non 
andò lungi dal vero , quando diflc , che'l vago ^ e 
bello non fia nelle coiè, mainiiois poich&inna- 
tnra ibi vifaàrefteiifione, mentreilveftanteèmo* 
to , che in noi fafli, e qucfto varia in noi a cagione 
della divcrù tcffitura , e fico delle noftre fibre . 

Egli è anche da vera cagione filolòfica deri* 
irato dò^y che riOeffo Poèta» parlando di Pane» 
dtflfe: ... 

Sempre la bik a lutjkdi fui nafo • 
U che Aleflàndro Guidi, •rnamento della volgar 
Poefia in quefta néftra etH, affiu nobilmente 
preife in uni fua Canzone , nella quale parla degjU 
efiètti della Poefia : 
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Giù Jalf adunche muti s PéU$ /oks 
CsJirlsfigùtira» 

ImperocbèTeocrito per raoftrare , che Pancieiiipre 
era cruccioib , e da furore agitato ne da un Tegno, 
che è dal! aver' egli la bile iui nafo. Onde iì può 
.dubbifeifC i COSÀ» k bile ftiUi mgimbì e dà spiali 
parti ivi i4dufli^i^}Mrchèi fMM i& éttj chh quan- 
do ella abbuJidcvolniLiìic igorga nel duodeno , per 

10 piloro, porzione uc palli al ventricolo, ove fcr- 
mcQtanjofi^ tramanda «Ibictii vapori iu per l'efb- 
fago, e per io hm om jmf i n o%^ th» Wrrifponde poi 
alfe nari , fi ipande , e fi comunica) con vellicar la 
membrana di quelle , che fi teflfe di ibttili fili ufciti 
da i buchi dcU'ofib cribrofb : perchè v^ggiamo > che 
•quando io abbondanza AagnantI ventricolo ^ noi 
lavotiamaiuori* Gli Ebrei andwa ponendomeli» 
te ad un'altro efictto, che la bile accefàfuol fare, 

11 quale fi è, che rifcaldandofi il fangue , e' fi aflbttì- 
gUa , onde un vapore nelle nari ofltrviamo , efii di& 
tttó dei Signore irato 8Wi»i|^ |U]r»v e fitmò il na/i 
M SipBOre > in vece di .dire, U Sifffore s'éuSri 
forte. • ' 

L'iftefib Teocrito per torre af&tto la fiiperbia 
a coloro, cheaoquiftano orgoglio , benché vana* 
niente, perbeileuay che è ibggetta a malattia, ed 
agli anni , dice tali coiè : 
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^, ìellaè Uro/a, ma'lumpajéguajl0y ^ 

4f E a primavera la vhlai bella j 

feroff^bitamenteM^ité^ffiferdeh i.- 

Mmco i7«<Ì^'o > ìm^aééto a terra • 
Kmfirim)trdemai%mfiéfifwr^\ 
La mue e bianca , Wif qfMmiù9*amiméffa>^ 
Si fciQglie^efiruggc, etalfrefca belUxsf 
Rfpit^eJi4il^g¥fi^e^odura. ' 
È qu4'^trainigÌBarc idea poteva Ikggio filofohntc 
dare circa Cufcikllc ricchcuc, di quel, che Te«^ 
crito ne die ncU« Grafite con chiainti: foricW^ 
coloro, che tengono l'oro celato j poiché l'ufo , che 
iniomo fii^ nfi4ce ÉULe t fi è • parte alle Tue bifo- 
gpc ferbarScj c parte a faggj , c a congiunti -, e 
parte agli altri uomiiù diipcnlirc; c paitci donare 
per lo cult<^, ed onore., che.fi dcc ^e a'ceWli 

-Nc fi può a b<iib|i%a iridire , quanto vago tolie 
nd dcfcrivcrc , c nd por le cofe dinaoii agU occbj i 
come quando nel fine dclI'Ecloga ÒCttAFiandantt y 
dcfcrive lamcno luogo , che conduceva a cala di 
Frafinv)do j ov'erp > quando nella prima dcfcrive il 
bicchiero paftoraics anaù, che nel fiiono delle pa- 
• rolc 
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fole cglLfpiega l'idee delle colè , come del arnvaO" 
rio dell'api parlando^ dtce^cbe die jB^iOBiStSm , così 
il (uftirro, che'l vento fa entro ai pini ^l'hu^icrM-^ 
vicn nomato . II che ad imitaz,ione d'Omero , che 
ipeflb ciò adopera , come fra le molte maniere è 
qiidU^ dofc parlando del Mar tempeflofodke: 

Teocrito ha dato lefèmpio agli altri d'ufare i verfi 
fcambie voli , o come dicono ^intercalari , avvegna* 
chò il pentametro non poneflèro ia uib ^ ficom'egU 
adDafii^ ila £itto« . Dahii anclie pw6iDÌlcoftvH 
me , che nel furore del canto l'un l'altro proverbj • 
Nè folo ciò e flato imitato da quelli , che tal guifa 
di poetare hanno iègutto j ma edl hanno ancora 
apprefo iimodo» ei'eièmpìodi£Hrr£ck>ghepe(ca- 
torie , ficome Sannazaro m Latmo , e'I fiio elèmpio 
imitando in Itahano Bernardino Rota, ambedue 
Napoletani) fecero ^ perche una in Teocrito fc ne. 
legge. 

Egli anche è oppoctnna coftquidtrt, come 
T^eocrito flinii a fimmia gbrianon avere prefb verd 
da niuno Poeta • Il che altri ha £itto di quelli , che 
innanzi erano ftati: 

Eia otTTo rcàv ttoWcùy eijuJt cv^nìcoJicùV ^ 

Io 
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In Scia jmsiemtrét fumi! fkie/orio 

Di Siracufa , que/ii carmi ferì JJi^ 
Di PraJJagora figlio , e dell' tlluflrz 
tiliné \ e i wjiy chi i FoHiftnno , 
Jt cérmi mm msi non mifcbiaij m ^SP^r 
NomSmcDO , benché ciè &tto non abbia , ha però 
da altri prefo molti (entimemi , che Icggonfi dentro 
le file poefie • 11 che Jungo farebbe a moftrargli • 
£ chi c'aificim , ch'egli non imitaffe le maiiiere di 
parlare 9 eì)>enfieri ditresi di Aiclepiade) cEikU 
iùoimaeftri) cotanto da lui lodati: . 

MMÌnon verrà , che nelcmtéreìo vims 

Jl famofo Sicelida da Samo , 
Qlfjran cantor Fileta , ond'to fomigtio 
La rana , che colla cicala giofira • 
Nè qui debbo tialalciare, che egli da Anacreonte 

prendefle quefia fàvolctta ncH avvenimento , e nell' 
idea Hmigliante , benché ne i modi diilimiie : 

f«» 
Kof 
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X a /4aT«^ >iAA'afiU7*^ ti) iaoff f 00*1 /Af- 

9n*ape gravemente Amor ferio ; 
M entre a rubare il mek egli eragtto^ . 
Allor con morjt acuti skii tré^ifi 
GU^mm jklkdiim'rùndtdobnti . . 
ColU mmmgonfim il ttrren batti , e fahm 
Amore ^ta Citerea /piega il dolore^ 
EJì querela^ eh' animai sì parvo 
Faccia con piccolmorfo afpra firìtéX 
AUmt fuMék/wridmdèdiJfe , 
EiuforfemnfeifimikalPape^ 
Che piccai d* anni fai tante ferute ? 

La qual Canzonetta c jdcuvata da quella d' Aiia« 

Creonte» che comincia 

1^ iror if fSSbm : 

Ma lafciando da parte ftarc Teocrito , e pat 
fando a ragionar di Bione, diciamo , eh egli niente 
inferiore a lui ifoffe non meno nella bellea^za della 
paftoralepoefia, clienei%gJ,cdottifcntimcnti, 

K che 



Digitized by Google 



(74) 

che fùtto h ièaiplidià del parlar paftorale nàlbonde^ 
onde da Moico meritamente vien chiamato ka\Ì9 
^sXactÀa il buon Cantore , S^cifioa 0'^:peva l'Orfao 
dorico , ^os^\o aoiS^ U dorica mufa . E in vero 
in^gmfii i r Idillio da lui £itto in morte^ 
d' Adone , nel quale con iipefle repetiziooi imita 
l'ufo di piangere i morti \ onde m'immagino , che 
egli rapprefentalTe il coro delie donne , che *1 
piaogeira ogni anno , come al dir di Luciano > in 
Atene coftumavafi. U che fi può apertamente de- 
durre da' verfi firaflEdifeiroli \ e dall'amplificazione y 
c corri fpondcnza , che un fèntimento dopo Tintcr- 
calare ha all'altro antecedente. L'idee fono fecondo 
la proprietà , el cottumcpaftoralcy cioè eipr effe in 
quella guifi^^ che un pallore peniar poarebbe.»} 
onde Gafpar Barbio S&uim Idi/li^ il chiama^; 
perchè defcrivc in prima la morte d'Adone , per 
la ièrita daugli dal cignale fui fianco , comparan* 
dola con quella» che Venere avea nel cuore, la 
quale ftimaefler maggiore. Indi dice > chài canì» 
e le Ninfe il piangevano 5 cchc le valli, e i monti 
di trilli pianti rifiionavano 5 e perchè i Gentili (ble- 
vano i morti ungere , e lavate , egli fìnge, che degli 
amoretti alcuni il laTaflèro , ed altri l'acqua gli por- 
taflero . Ma in quefta Ecloga pongafi mente in dò » 
che della lua ferita dice 

X jHy^m iy^iQV tAxoa Ì^€t r^rd (Mt^iìf A'^ca^ 

Ma- 
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. jiffra finiébmmifuo fianca JJkm^ 
MéfiùmmmktbaFentre al cuore. 

Nel che volle intendere l'aHètto unito col dolore 
per cagione della perdita di ciò , a che rivolto a vea 
gli aoMMEofi pcnfied ùiùk..E beocbè b ièdc dello 
pafikm iKfn fia iid-.eiiofè> M^duneiio ivi mag* 
giormentc elle da noi fentonfi per gli piccoli nervi » 
che dal cervello in lui iceodono^ i quali allargali- 
doQ^ o ftringendofi cagionano «q meno de- 
gli (piriti $ onde il iangue diviene più veloce^; 
o tardo • ; • , ^ 

Saggia altrove fi è la rifjwfta^ che Bionc in 
un <:onìponimento h fare da ua ifeciohi» aiMcm 
ad m gpoYane« che volea prendete. Amore 9 p»« 
rcndogli un grande iaugello;^ . 

Fuggi lontan d'ejio animai maligno 9 ; 

, Che /i no* l prendi^ fu/arai fiMcei 
Mi^éptando farai uwm£ alio finno^ 
Slutfli -^cV or fugge e s'allontanai quefii 

, Salirà tojlo di tua mente in cima • 

• . . K i) Egli 
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Egli in un componimento , che comincia 

imitò la prima Canzonetta d* Anacreonte y come 
ciafcuno ne può fare il confronto. 

Ora fol refta a parlar di Mofco , dopo il qua- 
le , ancorché in Sicilia non terminalfe la poefia pa- 
florale , nondimeno ne mancò T eccellenza de i 
prò fe fiori. C^cfti fi pregia effer fèguace di Bione nel 
poetare , e dopo aver detto , ch'egli cantava verfi 
Si Cuoi {bmiglianti , dice efler'erede del fuo canto : 

..... • . ' ' '■ • 

jid altri 'veramente tu la/cia/ii 
Le tue ricches^j^e , ma a me jolo il canto • 
Com* egli il manifcfta nell' Idillio compofto in»» 
morte di lui , che per lo concepire , Éitto fecondo 
la verità , e per gli fonti veri dell'amplificazione 
fi può agguagliare a quello , che Bione fece in mor- 
te d'Adone , fe pure dir non vogliamo, che labbia 
di gran lunga fòpravanzato. In quefta Ecloga^ 
Mofbo fpiega quefto bel penfiero circa la brevità 
della vita umana , che dal Sannazaro nell'Ecloghe 
pailorah è flato imitato > ficome in quelle fi può 
leggere ; < 

A1 et! tcj) /ÀédXAyj^ fxli iitif xcltÀ xccttof o- 
H* rei p^Xwfft oéxiYity To T* Ìv^vl^Ìq ^\(tv aVfl- 
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Sirror* 

E rapio verde , ed il fiorito aneto 5 
/ quai tornando al lor vigore antico 
Rinafcon poi mgUébri anni più verdini 
Mémi^ che fiamo uomni forti 9 e faggj ^ 
Poiebè una volta ineforahil marie 
Ci fpinge y e chiude entro la vafla. Terra , 
Dormiam di notte o/cura eterno Jonno • 
fià in queU'ataio coraponimenco^ dove Venere va 
cercaooo Amore da leifiiggico , come dotcamence 
ci'ijuanaglieHècci diliu^ ekiìiagranpoflanza* 

A tutto ciò , che abbiamo detto y s'aggiugne ^ 
che neiridillio Europa vien molto iagegnofameate 
ddoittaiLd^lciibtino, eltoio^ c'icaiieftro» ael 
Oliale ad ìmitatiiaae di Teocnca^^cfae nel vaio pa- 
fiorale varie co(è vi defcrive , e' vi rapprefènta la 
favola d'Jo figlia d'Xnaco» e parlando , come fbfle 
giunto in potere d'Europa , narra , che Tavea dato 
ai^ibia, equefta alla bdlaTelefiidia, dalb^qualer 
poi Europa ti riceveflè . Nel che egli imitò Qme-' 
fo» il ^lule nel delcriverc lo fcettro d'Agameti* 

none 
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none dice, come paffafle fucceffivamcntc nelle 
mani di Volcano y di Giove:» di Mercurio y d'AtreOi 
di Ticile 9 ed alla £ne in potere d' Agameimone 
perveniflè* Laonde d pare, fecondo il noftro pri* 
mo proponimento , baftevolmente aver ragionato 
di <|uefti tre iàmofì Poeci >. mentre Suida quelli iolo 
nonia » come autori di verfi pafioiali . £ benché 
a tempo di Diodoro Siciliano » che vide ibcto 
fare , vi avea in Sicilia degli uomini , che mante- 
nevano in pregio quefta forta di Pocfia : nondi- 
meno, perchè in man noftra non fono, giunti i 
libri lofo» per la miiiiytnnr dei linguaggio , del 
governo , e della reiigìolie , o perchè cocdUenti non 
foflbno in tal poefia ; egli non conviene di vantag- 
gio parlarne , Perlochè iJ noftro diicorfo fcguendo , 
con miglior coniglio diremo de i Poeti Comici , 
iqualinon mena, che i Tragici iboo i liiaftli dell' 
umana viu» e i legolatorl ddUè noAre asiom* 
Di modo, cheaquefto riguardando Platone fom- 
mo filofbfante , chiamolli -nAré^cur t»V otxpiÀff ^ 
nsfi «>tMoWf padri della fapUnxa \^ e guidatori 
s queUa. Perdiè^kiComid AiìiB»fiuieibloid^ 
pre tutta quella &lo(òfia , che è necefiana a regolaiie 
i coftumi umani > onde con ragione i fuoi libri 
5>«oa -nÓYoa^ diiÙM fatica furono detti in un' -an- 
tico Epigramma . E quefb e* & nell'animo pene- 
trare altamente col UaGmo dell'altrui malvagie 
azioni 3 gi^chè non è conceflo in Gratino ^ £upoli , 

file- 
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FUeoioiie , e negli altri il ibnugliante oflenrare , 
per eflèr fi>biiieme deUe opere loro a noi rìmaftt 

alcuni frammenti prcffo varj autori Greci , i quali 
furono raccolti in un libro dal dottifHmo Groiio • 

Ora gli antichi componitori di Commedia a 
due coiè imendertno, doe al ridicolo) ed alla ma- 
kdicenia; conciofiachè eflì avendola introdotta 
per notar Tazioni degli uomini Tcelerati , e (pezial- 
mente di <]ueUi 9 che aveano in mano il governo 
deipopolt, oche per dottrina fòdero da piti degli 
altri, acciochè maggiore abborrimento, ed odio 
deftaffero, e nella mente degli uomini penetrare 
il fàceilero, del riib^ c dello ichemo fifèrvirono. 
£ fia quelli » che prima ciò fecero , iii Gratino , del 
quale cod paria TomaiTo il maeftro nella (crittura 
polla in fronte alle Commedie d' Ariftofane: Tcf» 

(tjuigi^ TM xcivai^ck xoKoify» • Col dikiiivali deUs 
Commedia congiunfi t uiili^ vituperàndo gU uo* 
mini cattivi y e colla Commedia pubblicamente , 

^uaji con un flagello y cafiigandogli . Cosi anche 
fecero Tcopompo , Ferecrate , Teleciide , Menan* 
droiFrinico ,£upoli) edakri) fra i^[uali iole divi* 
lèremo d'Ariftofioe , che fii aAi morditore , e tutto 
pieno di belli , e piacevoli motti • 11 che ben conob- 
bero gli anticliii iicome da quelli vcrii comprendere 
il poffiamo : 
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O /r^ Greci d'ingegno alto , f fagace , I . . . ^ 
E di coftumi a nuli' altro fecondo 
Chiaro Poetalo prendi a fcberno^obiafmo 
V€r4cmiHtegli sltmi errori ^ei vÌ3^ • 
Tal* e* inoftrafi nella Còminedia intitolata 9ifW«^ 
<po^ioLC^\iao^ , ove non ha altro fine , fe non di tac- 
ciar' Euripide , divenuto della fua fama , e delle 
iiie virtù invidiofi», per la ftinia9 chegliAteniefi 
moftravangli • Ivi dopo averlo chiamato figlio 
XBL-XfuvKuiKnr^laLct > d^ Una y cbe vendea^ l erbt^ > 
r accufa , eh* c* nelle Tue Tragedie 

* NoneJferegiiDei^J/èamoruU^ 

con tacciarlo da' empio, forfè, fecondo che noi 

ftimiamo, per quello {èntimento» che ne poeta 
Lib^non* Q^Q^g^^g Aieilàndrino : 

Kai ^¥ mi fili ilx^9%' uyfofa §f tùika\puay 
T?T«y vi/it^e i^HLy ri¥ i^' iyS 9w9. 
Fedi quefi*aria sì vafta , e profonda , 
Che intomo cinge colle fredde braccia 
La terra : quejìa tu chiamare de\ 
Giove^ equefiaìilpoJfenh^efirwmDh* 

Benché vi fieno ftttci degU altri diqiiefta opinione, 

come JBfchilo 
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Varis^ chi i Giwim 
II che Platone Còmico parìmeace elide : 

Varia , che cbiaman Giove . 
£ perchè Euripide in odio avca le donne , onde 
immydno > mimico deik dome fu detto » chiaman- 
dole nell'Ippolito j(gjLÌv fjiiyaL^ un grm mak^% 
Ariftofanc gli fa tacciar le fàgrificanti di Cerere , 
come diibnefte » ed ubbriache , e come rovina ^ e 
pefte degli uomini , facendole maggiormente pro- 
yerUare da Mnefblò filò genero ^ con cavare ilrifp 
da molti avvenimenti y come da ciò , che quelle far 
vogliono a Mnefolo, che da donna erafi vcitito, 
e dal fìngerfl Euripide or Menelao, ed orPerièo» 
equegltor'JBleoa^edora Androoieda» biafimando 
in quella guifa non menò Euripide » che le donne 
ttcfle. 

Nè fole in queAa > ma in quella , che chiamali 
|BflbrfAxo( ^Bmì , moftra il mortalodio contro quel-* 
lo> mentre a lui propóne Efchilo^ che'l chianu 
aftuto, cicalone, buflbnc , e difìitile. E nA\Acar- 
nmfi fi fa beffa degli Ateniefi , perche più tofto 
le di lui J^volci che quelle d'Elchiio appco vag- 
lerò» 

Però più pungente , e mordace ftilé ufi in 

quella , che KgcpgXo; , Nubi dicefi , la qual fece con- 
tro l'innocente , e làggio Socrate , mo0b da rabbia , 
e da guadagno j imperochè Socrate , perchè uomo 

I. mo*. ' 
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modefto , e prudente lì era « giamai non andava a 
ÙDtk le fuc Commedie, ma pÀùtdib le Tragedie 
d'Euripide., n che ad Arifto&ne era grave; eper« 
ufc.ii.«.ii!ri. Melico , ed Anito , fecondo che ritcnfcc Elia no, 
^m,*'^''' temendo , che 1 accuià, che dar voleano contro So» 
crate 9 dag^ Ateoielt noo £>& creduta per vera, 
effi pfDcmaroiio^ con dar del denaro ad Ariftd^ 
£uìe , d'infamar Socrate in una Commedia , eh' e! 
fece al popolo rapprefèntare in tempo de i Bacca- 
«ali, quando il più della Grecia in Atene raguna^ 
vafi* In qaefta giii£ix>gni ooik fiicendo, dbe per 
ìm fi potoira) in di4>regio il ic cadete neiranimo 
del volgo . E in prima il beffa > dove fa ad un ra^ 
ga£zx> lamentarii di Strepfiadc , che forte avelie pie-* 
chiata la porta, mentre Socrate domandava a Che-» 
refiiote, con quanti piedi una pulce iàkafle^ e ie 
per la bocca 9 o per altro buco il vento generato 
negl'inteflini tramandaflc . Okrc a quefto , narra , 
che Socrate nel mentre , che fpiava il corfò , c'I giro 
della Luna, un gatto di fui tetto gli ^orcaffe la 
bocca , cbeteoeaaperta; deftando delle rifa anche 
fi vederlo in un caneflro oiTenrar k ftdle • Indi 
odiofo il fa divenire, e degno di graviffimo cali- 
go , qualora gli fa dire , eh' e' non avea ninna cr&> 
dènsa degli Dei, i quali gli Atenièfi ftimavano 
mi, ed efiftenti: 

... &J£AÌ 
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' ÌÌumì Dai tu giuri i poiché noidsfrim^ 
Non ftimimm Dii futik^ cinti «iHujp Mpprexj^. 
E che iòlo k nubi fottao i veri Iddj , le quali egli 
invoca j c fa ancora , che la previdenza fi prenda a 
gabbo 9 ièrvcndofi del ùAsioìLy che poi ia im fua 
dialogo usò Ludano * E perchè Eichilo in gran 
ripufaricmc degli Ateniefi era moottto , egli per 
£ir Socrate preffo quelli più odiolb , e biafimevole , 
fa, chc'l vituperi gravemente . Alia fine caccialo, 
comeguaftatore delia buona moral dottrina , infè'* 
gnandoa! gioiramia maniera di difisndereil giuftoy 
eringiufto 9 con dilpotar dall'una ^ e dall'altra parte. 
E fra l'altre cofc gli fa divifàre del modo di non 
ibddi&fare al creditore , e come da tal dottrina fè 
ne cavaflft il £u£ Icdco di. battere il padre • Il che 
dorea portare iomire agli Ateniefi, e molt'iraj 
muovere, reggendo effi ancora Srrepfiade attac^* 
care il fuoco alla fiia ca{à , perche ci a llato delufò 
da quello perla iàUà» ed ingannevoi naalfiina dat 
tagli di non dover pagare il debito; e perchè avsa 
ai bruttamente ingiuciato gllddj • In quefta Còn»< 
media , oltre al dilpregiar Socrate, Arillofànc mo- 
ftrafi forte difdegnofo contro de i figli d'Ippocrate, 
con chiamargli fciocchi^ e contro d'Euripide 9 del 
^fiale Socrate &jmemarare alcuni verfi> neiquaS 
t&cevafi , come il fifatdlo colla ibrelladovefle già-* 
cere \ riputando altresì degni del fulmine Simone j,' 
Teoro, e Cleonimo*^ > ^ ' ^ 

t jj Non- 
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Nondimeno dirbi^gna, che Arifto^e non 
fbfle il primo a tacdar sì gravemente gii uomini 
làggj j imperochè prima di lut vi fii Grate , ^he 6ce 
una Commedia contro Ipponc , detta 
Difìlo, che un Poema contro Bcda filolofb feri He i 
anzi 9 che Eupoli (leilò tacciò in alcune coiè So* 
crate , avvegnaché Arifto£uie poi TinÉUDafle in utìA 
inderà Commedia • 

A noi ora refta di (piegare con qualche chia- 
rezza i fèntimcnti fìlolbhci , eh' egli a Socrate £x 
dire i e donde quelli deri vadero ; e che vuoi figni^ 
ficaie^ quando egli dice > dici cielo fi filile un £>mo • 
Il che io m'avvi(b di moftrare, oomindandó dal 
primo • £ {àppiall , che Socrate iludiò in fìGca dà 
Anaflagora, il quale p^r la molta conofcenza fu 
detto <puwocirAToa y tccellente eonof citare delU 
fura • Quelli, iècondo Laerzio, diflè, chel So* 
le {òffe una mailà di fèrro infocato ; talché ^li 
fteflb in un'Epigramou parla in quefta guifà di 
lui: 

Anajfagora già dijfe , cbe*l Sole 
Fojjc una maffA d'infocato ferro. 
£ perchè quella opinione preilb i Greci era tenuta 
per empia, come quella, ch'avea recata la condan* 
Qagione d'efilio alfiiomaeftro, egli la poncinboc« 
ca di Socrate j imperochè gli antichi limavano il 

Sole 
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Sole eiTere un'Iddio, a cagione delgiovamenta^ 
che bai mondo; ondefiichilochiaiiia %éi£Kmm 
f raggi etìddio^ quelli del Sole; ficome Euripide 

altresì, ove induce Elettra a lamcmarlì > che noa 
più le lìa pcrmeflb * 

' ' J péérdéré il finn kmnd'Jddhm 

Ami Omero gli attribuifce il fcnfo 

Tu Sùii y che le cofe e vedi » t ftmi • 
JE Sofocle » come IddiO'il fii invocare : 

' ixuf ixtpf dvrS» . . 

// Sole , il Sole invoco . r 
Da Anaiìagora altresì è prefociò^che e' dice efìer 
dimeiUeriadiittq|dqrekaN(iè9 cheiAamiigDiie* 
Yano: • ' \ 

Jo «00 faprò 4ih , ffa neifjKta /affi , 
5e pn'j mente , e J i7 penfier vefoct 
Non aliterò mifchiato al Jimil'aere . 
Cèociofiachè Anaiìagora dicendo À^ytia $1 raa 
•^(o/aH*^» i f^^iff ^ fimìglUnx^ dilk 
cofe , non fi potevano qaefteintcndeife y& la niente^ 
non foflc compofta delle particelle di tutte le ojrtlé; 
Diinodocbè ^ licome ipiega Ariftpcile ^ non potè vafi 

com- 
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comprendere Taria , Tacqua , o'ì fiioco , fc parte di 
qucfti coi|ti Jion foiie in lei • £cco jCpme acl libro 

•d«.o«Kn A^vd^fltyo^, periti dU ^i tofsintmla^ 
uopo fa , che fìa mifchiata • Però fi può dire , eh* 
Ariftofane non meno, ch'Ariftotilc , o non bene 
intendeflcro.il parere di lui, overo il mutaflèros 
imperochè quel filo(b£uicc di&mic la aiente. cb^ 
corpo, e ammettendo per vero .<iò , ch'effi di lui 
affermano, ne icguirebbe , chV avcffc ftimato per 
mente l'unione dcUe pardodk di tutti i porpi», ^ 
quaU noi di va4 corpi oonofiieDzaavefEnio: perchè 
in quefte parole di Sefi» fiapiricd il >:oiictario fi 

^APujy Tfltcr oiia^naaa v-no (t^v^ornroa avtcév (pnol 
y ÌUvAToi éffM'ev x^iWv • AnaJ/à^ora ajjai diligente 
inv^igM^e delle cofe ditBsmrSy bii^nu^ ifinfiy 
come n^n fuffickim ifmtlà^^gb^ idi lóro debo^ 
Uxs^ ww poffiamo giudicare . Dalchè fi vede , 
ch'egli la mente conofcefle , che che di lui ii dica 
intorno aciò^jìiiotile nella metafilica * £gli, iè- 
condo tal parerei^ .ch'ebbe delia mentCf mi fti- 
filato piti tofto^ che in noi vi abbia ddl'idee di 
tutte le cofè, in quanto, chela mente fòlo, non 
già i corpi , abbia pofliuu^ di percepire ^ cioè d'av- 
Vedcrfi, ch'ella liceva i moti di var; corpi» da' 
qiìali Tidee di tutte le. cole vengono cagutoate, 
fecondo. la ièqtenia di Pitagora» ch'^picoimo oc 

laiciò 
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h&iò foitta picflb demente Ateflàndriao» rh* , ^ 

mente 'vede , Ai »/f fente , ^é'/ r^o /w/^e l* altre 
€ofe fono forde , e cieche . Anuchc , s'egli conob- 
bQ k mente tmivehales di neceffìtà dovca dclU 
particolare avere ideas onde diflb Hry afx«y mnvtffi 
ìiiTy la mente ejfere principio del moto • 

Nè è cofà novella , che Ariftotilc imputi a'Fi- 
loibfi ciò 9 ch'eifi mai hanno detto » overo il con- 
trario hanno aftimato^ poiché per crala&iar molte 
cofè) che qui pottet recate in meuo) egli nella 
metafìfica taccia Democrito , ed Empedocle , per- 
chè non avedero conofciute le coic della mente; 
dove Democrito nel libro de i Canoni y al riferire 
dlSeftoEoipìnco^ diftingoendo fai niente da' iènfii 
diflè , che lanoQtia da lei derivata ^ fi fefle vera , a 
diftinra , fìcome quella de i fenfi ofcura , e confufa . 
U che parimente pensò Empedocle nei libro iri^i 
^QMTy della mturs. 

Né dobbiamo ftimare , -che Socrate* feguiflr 
Topinione d'Anaffimcnc , chcpofc l'aria pcrprifi- 
cipio di tutte le cofc ) quando Ariftofane gii là in^. 
voc4re le nubi^ e cpnie Dee cliiamarlc ^ ^i pià 
tofto, k la noftra opinione non i vana» egli^' 
perchè foflb ponito, comemifcredente, il volle £ir 
reputare del parere di coloro, clic lliniavano per 
Iddio k matpriaj cònfiderata coli-idea dell'eden-» 
(ione 9 che x^'og- da' Greci fi difie \ la quale da 

ECo- 
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Efodo, e da altri prima d' ogni cdk fa polhu^. 
E perchè in quella a|cri poi non vi poteva coQc;e* 
pire Taìuone, el moto, differo, che Iddio fóSe 

una materia fottile , che di'^v^ , o vè<^e\oLf , overo 
ct)]f, da loroiìdillc) de Ì4uaU Socrate» e l'ima > e 
l'altra voce prcfe: 

Tu wm fenfar , cÀe Pio vi fia » 

.Cb*è fmfefmemaieriayi f ahi nubi y 

La quale opinione Eukbio nel libro terzo della 
Fnparas^one EuangeiUa fa derivare dagli Egiij , 
con attribuirla polcia adOifeo» ed agli Stoici , i 
quali chiamavano «^^V* > msteria fottik % . ^i» 
T^v oXa:K -noinr'i^ U menti M fòcitor Mtutà- 

■ litrfo • Il che in quell'altra guifa cfprime tÒv y?v 
■* t5 Acòo- s&o^ toV oi^'^è^oLy l^ . mente di Giove effere 
ia maima fottik • Però quella maffima falfa- 
niente Aiàfto&ne aflegna a.Socrat;»^ perchè i<jfp- 
ci uomo di vera pietà, e di buone idee il repu- 
tavano , per cflcrc flato da Apojlo in quella guilà 
dichiarato : 

Socrate /aggio piti di tmti gli altri . 

£ 
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£ fra' Santi Padri Giuftiao il chi atha /imi xóy» ^ 
^iciaAvm , uomo , . ehi /kondo U raghme i/ijp \ ed 3 
Atcnagora il non credere alla fàlfa religione de ^ 
i Gentili ia Socrate a^sTtìy , x;/r/M c' itiou eflerc 
ftata • £ in vero gii Atcnieiì fteifi pendtì d'averlo 
6tto morire , accorgendoli delta fila innocenza^ 
e infieme il loro errore ammendando , ad onor 
(ìio una ilacua gli alzarono > con far morire Me- 
lico . 

La fpiegazbne del tuono altresì fatta da So- 
crate dalla filofbfia d'Anaflagora tira il fiioiia(ci-i 

mento , ed origine ( la quale Ariftofane da Stre- 
piìade £i porre in beffa , mentre Socrate ne ipiega 
la cagione ) con dire , che 1 tuono ii feccia > quan*« 
douoanubecadefiiraicra: * 

JUs pofcia. quelle Ji'Vimmh gmi 
Vuna cade fu takro \ onde fra hro 

Romponjt^ e fanno orribile fracajfo. 
La qual colà da AnafEigora fuo macftro avea ap^ 
prefo» il quale , licome Laerzio regillra, diffiaifce 
il tuono 9^ikfim% f9(pcùf ibstiimetuo deUe nuln\ 
poiché elle ftando Tuna pofta iòpraTaltra, come, 
tante tavole, quelle di fbpra (ccndendo, percuo- 
tono quelle di {otto collocate ^ in quellaguiià f cbq 
noi 6k i.flddnti Teggiamo^ .chclaiieveiaokanie-r 

M nan- 



. aaAdolècorakrà, cheincoati:^^ ùicoàc 
iìmbòiabo , e fracailb nelle valli • 

Egli fpiega ancora > come fieno fpinte le nubi, 
con dire « che ciò fi fàccia dal turbo dell' aria y che 
da lui chiam^fi Ài^^»r Snr ; poiché per un poco 
d'agitaauolìe Taria gonfia pià le gocce dell' acqua > 
e infieme le nie(ce 9 eraguna, onde in pioggia elle 
cadono • £ quando in aria vi ha de i venti contrarj , 
allora più le veggiamo ragunarfi ) e addeniàrfi \ e 
quelle in sì bm ^aiù, divenendo gravi 9 di neceffi- 
ti Tuoa lòpra Taltra dee , cadendo 9 far quello fia- 
caffo 9 che noi tuono diciamo . 

Oltre alla generazione del tuono , egli fa, che 
quella del fiilmine da Socrate fi affegni air aria rin* 
diiulà dentro la nuvola 9 li quale (cacciata 9 e ipinta 
c(m mohó impeto fuori di quella ufcendo 9 s'infiam- 
ma , ed il fùlmine ingenera . £ in vero e' non po- 
teva meglio la natura del fiilmine (piegare di quello , 
che ha fatto • Onde noi fiyemo più chiaro ciò , che 
Socrate diilè9 con aggiugoene alcune confideraxioniy 
cioè, che quaiidorèftffenHci d'una nube 9 che con 
velocità piomba fii l'altra , fcende più rapidamente, 
che 1 mezio^ allora l'aria , che e nel!' eftremo, ce^ 
dendo fi rinchiude al di dentro, e venendo a gran 
ibffza premuta, e fcacdata dalla parte di mèùo 
delia nube 9 che è di&pra , boalaall'ingiù , rom- 
pendo il raeiio di quella , che è pofta di fbtto, ove-. 

IO sbaka , fiiori ufcendo per reftrcmità delle nubi ; 

ma 
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ina iè poTcia incontra deli altre , che le impedifcooo 
il moviniento per linea retta, allora fi ^ il turbo; 
e le trota dcll'tiàlaiiom nell'aria y le avvolge , e 
conducendole feco^ con grande impeto verfb alla 
terra , le infiamma , ed accende, e viene in tal gui- 
ià a fi)rmaiiì il curbo^ che è un' avvolginacoto di 
vento in rotondità • 

Quefto Pòeta , del qaak noiVagiont^nno» cioè 
Ariftofanc , fe {piegare a Socrate fecondo le cagioni 
naturali il tuono , e 1 fulmine y per aggravarlo mag- 
giormente nella £d(à credenza^ che aveflè della re- 
ligione de i Gentili; poiehà effigi- Idd) ne £ice va- 
no autori , come lafciò Scritto Democrito preflb 
Sedo Empirico O fcavrsr yaf tcl ìv roi<r /iiereca^oia 

m tvVcof a/TiVcj ifvoLi , Gli antichi ( {bno parole di 
quel gran Filo{b£inte ) veggendo ciò , che nell'aria 
^vveniuay come fono i tuoni ^ i lampi ^ lefolgorìy 
€ il caffo diUiStilley tf^mUfiidSokytdiUa 
Lunay efji timon m fne/iro^ » arnhitwa efinu 
autori gl' Iddj . 

Nel Pluto poi Arifto^ne un' altra guifa di 
proverbiare a%rva'r poiché egli iènza nomare^ 
niuna perioiìa ^fivwe^>rafiaia i ricchi ^ moftran* 
do di quaqto male fieno le ricchcwic, c dh*èllè 
£)lo da' iaggj uomini debbaoC poiTedere <]uand9 

M ij delcri- 



Jcfcrive i mali , che Je ricchezze fogliono addurre ^ 
incroduccndo la povmàa parlare in^^efta guifa 

D'ingegno , f ^f/ ^^/ri uomini formo 
Meglio ajfai^ che.fuol fare U riccbtxi^\ 
Poiché per lei fon carchi di podagra , 
£7 vetffre béifi^fy^go^ e Jpas^ofe gamh^ 
E di moka grajps^^^a il corpo grave* 
Io fol gli faccio delicati^ e fnelli'^ 
Onde, A nimici lor. paura nafce • 
Kondioieiio , CiOipechè le ricchetze biafimaflè ^ 
egli approva lo àrriccfairfi » quando può avvenire ^ 
lènza die fi &ccia ingiuria agli altri > dove Canone 
ièrvo cosi lèco parla : 

H/ur yi^ flL>«(r5^y atà^ir der m «iWar 

7« «o/?r/f ftf/i ft« mucchio di ricchezze 
Venne fenxf far torto o ingiuria altrui • 
E così h ^UTÌfcbir/t ì dolce cofa • 

L'iftcflb^ i^ifpeniSQ fi legge piefe Spìcuio nella 

piftola diriwita a Meneceo. 
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In quella Commedia e* prefc a gabbo la reli- 
gione de i Gentili j laddove £i venir Mercurio da 
partediGioYcadire, chegli uomini giàriccbidi* 
yenud, non gli Oceano più dci&crifizj ; e ch^ 
lui fteflb non era ftato dato a mangiare ; onde 
lora impone da parte di Giove , che di bel nuovo 
accecafler Pluto , eh' era il Dio delle ricchezze • 
Alla fine egli lor chiede, che a ca£iloio il vogliano 
tenere , dandogli qualche meftiero da vivere • II 
che ottenne , con fargli lavar le budella . 

Graziofa coià egli ancora fi è ciò, che dice il 
Sacerdote di Giove, quando aflegna alla povertà 
la neccffitaec, e'I dovere di iacrìficare agl'Idd;, 
con dire » perchè non più a quelli fi fàceilero ià- 
crifizj 

O'tj Tram j- «jI nX^iotoi ^ ksh' toc rit§ 

Percbi/on ricchi quei^ che frim mendèd 
. Brmio y e ehi da mcramisr tomajfe 
Tratto fuor di perigli^ e di tempefie. 
Sacrificava a* Dei ficn di pietadc , 
£ fuegli ancóra^ che da lite ufciot 
Anxf chi difiava a* fimmi Dei 
I fagrifixjfar fpkndidamente <^ 

Seco 



. (f4) 

Seco invitava il Sacerdote a prans^ • 
Or furuuQ non vbay che facrifii^) 
Faccia , ne porti a noi co/i 'veruna» 
E perchè il popolo s'accorgefiè delle male azioni , 

e della poca accortezza , e cura , colla quale fi go- 
vernavano le cof^ pubbliche d'Atene , Ariilofane 
fc la Commedia hneSc i Cavalieri^ ove taccia^ 
Cleonc per aver rubato dell'entrata pubblica » e 
d'altre (cekratetze il h colpevole • 

E in che bella guifa egli , con trarre da* fatti 
altrui il maggior piacere del mondo , biafima i go- 
vernadori d'Arene , quando Dcmoftene dice ad 
Agoracrito venditor di budella , eh' e' dovea in 
mano avere il governo degli Ateniefi , e comechè 
per Tua confeflione federato fi fbfle , con tuttociò 
dicegli , . che que^ era di gran giovamento : , 

à mit^e 'ria 

felice /e, fercbe faver ciò in forte 
Può fommo bene darti in quefio affare • 
E quegli ibggiugoendo) ch'oltre a ciò ignorante 
fi foBc y Demoftene nuovamente gli rqplica : 

Non tocca aW uwn dabbene ^ overo ai fa^ 

gio 

Il popal governar y mmfeh à qmUo^ 
Cbe ^tigmorm^ , e d'alti vis^j ì pieno • 

E 
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E con dò biafiau gli Atcniefi > perchè gli ùoimni 
cattivi, ed ignoranti al governo deftinaflèro • Il 

che per certo è la rovina d'ogni bene regolata adu- 
nanza 9 poiché ogni governo colla ùvìczul d'uo* 
mini prudenti èftatofondato» coni aver quelli fi>r« 
mate leggi, colle quali il popolo in pace vivefle; 
ora in quella medefima guifa fa di mcfticri mante- 
nerla, e coir cfempio della bontà, e del (cn no di 
ch^ governa 9 animar ciafcuno airadempimento del 
dover (ito ; nulladimeno nelle ftorie leggiamo il 
contrario eflère avvenuto , con eflér montati alle 
dignità , ed al dominio quei , che più torto dovreb- 
bero fervire • £ la cagione , perchè gli uomini fàggj 
dal governo fi tengono lontani 9 egli fi è , perchè elfi 
non difcuoprano l'ignoranza , ringìuftizia , e '1 cor* 
to, che alla adunanza fanno quei , che governano, 
non giachè , perchè difutili fieno, e poco atti ai re- 
golamento de i popoli » come quefti van dicendo» 
Macomecfaè tan artidino^ purlalorofceleratez- 
za, e ftoltizia per quelli fcuoprafi; onde è, che in 
tratto di tempo, gli fanno divenire odiofi prcfTo il 
popolo , e fenza gloria , e ftima gli fauno vivere > 
c con odio tale , che morte , o perdimento di iòvra- 
niti il più del le volte loro ha cagionato • 

E perchè oltre a' govemadori d'Atene i fiioi 
cittadini degli fciocchi Capitani non fi fidalfero , 
Arifto£uie fi beffa nella Commedia Acarnenfi di 
Lifimaco> e di Pericle t Indi è > che Piatone fiiggio^ 

eav- 



eawedutoFilofofoaDionigiych'éra defiofi>daver. 
contezza del governo d'Atene, quefto'piacevole , 

e prudente Poeta propofè , perchè egli Ariftofanc , 
e Sofrone fpeflb a grado avea di leggere . Talché 
{ècondo Olimpiodoro nel Tuo letto dopo morte > 
gli icritti di quelli due £imofi Scrittori ii rinven- 
nero* Anziché taluiii dicono, che Platone ftefla 
quefti verfi componeffe in lode di quello : 

. L'alme Gras^ie arcando un tmpio iterm 
Ntlt alma ìiAriftofam il trovato • 

Or ficome i Comici Poeti col biafimar l'altrui 
federate az.ioni indirizzano gli uomini ad operar 
bene ^ cosi i Tragici con prudenti configli , e con 
Oìoftnure i grandi^ ei&lici uomini in boflò^ edi- 
ftwehturofe ftato cadere, gli £uino grandemente 
avveduti > onde faggio si fii quel detto di Aati£inc 

Un poema divino è la Tragedia • 

Per apportar' ella ali* uomo molti , ed infiniti beni ; 
imperochè in prima egli , veggendo le colè crudeli, 
ed acroci > s avvezza ad eifer forte , ed a temer meno 
k coie orribili i mentre noi temiamo le cofè , e da 
quelle ci allontaniamo , quando un nuovo ^ ed innfi- 
tato moto nelle fibre del cervello ci fanno . Ora noi 
di continuo veggendple , tratto tratto cUe cicogHo- 

no 



(91) 

no ilterrore , come avviene alfoldato % che più nelle 
guerriere imprelè ftando prdencf , meno paventa k* 
morte. Il che tanto ptu (itole avvenire, quanto^ 

che ciò , che noi timore chiamiamo , viene talv^olta 
fuperato^ e vinco da un'altra più forte pailione • 
Oltre a quefto y gli uomini per lei divengono più 
accorti in iàpere (chifàre i mali , ed hanno meno 
fidanza , ed amore delle ricchezze , e degli onori , 
conofcendo , che non iftanno in potere noilro , ma 
della fortuna ^ eh' ora & l'uomo ricco, ed or povero 
il £t diventare* Anzi, che noi veggendoimali, 
che le ftrabbocchevoh' paflioni producono , come è 
Tira , la lafcivia ed altre , poffiamo bene per gli 
avveitimenti altrui agevolmente liberarci da quel- 
le, e fecondo la ragione vivere. AUafine, perla 
Tragedia noi prendiamo conforto ne i proprj mali , 
e quefti obliare poffiamo, veggendo i gravi infor- 
tunj agli altri uomini avvenire, ficomc a lungo il ià 
manico Timocle prefTo Ateneo • 

Or quefli beni fono per mezzo de i compo- 
nitori delle Tragedie a noi tramandati , non folo in 
narrando gli avvenimenti di coloro , che da alto 
flato in baffo fon caduti s ma eziandio con nuf^ 
lime filofòfiche , le quali nelle loro Tragedie hanno 
* fparfè. Onde noi cfàminando alcune delle Trage- 
die d'E{chilo, di Sofocle , e poi d'Euripide , dimo- 
flreremo quante ottime, e fagge maffime fieno 
difiùfè ne i loro componimenti ^ e quali dottrine- 

M utili 



Utili a guidare le noftre operazioni , ed a fchi£tte 
gli errori, per acqotftar la virtù» che £l l'uomo 
Uice , e più proflimano a Iddio. 

Ma prima , che di loro diipartatamente par- 
liarao > bifbgna iàpere , che la maniera , eh' eilì 
tenneio, è affai differente ; concioiìachè££chilo è 
degno (ti lode per Taltèzza del parlare , e per la 
compofizione delle parole ; nel che trapaflà gli altri : 
onde fxeyctXo<pcùvÓ7xroa fu detto • Sofocle poi è rag- 
guardevole per la fbavicà dello itile , e per lo movi- 
mento degli afiètti della compaffione» e dd terrore % 
talmente,che il fiio Epido Tiranno Si prelb per idea 
di perfètta Tragedia j ficome Euripide per efferc 
più degli altri faggio , e dotto , come quegh , che fu 
difcepolo del grande Anaffagora ^ e perchè ilretti£* 
lima^ e leale amiftà talmente lui , e Socrate lèmpre 
congiunfè, che alcuni diflèro, che Socrate a lui 
deffe delle maffime filolòfiche, per le quali va- 
ghezza le fue Tragedie acquiilailero , come Mne^ 
Ap.Diog. iiloco» overo MnefimaGO, al dir del Menagio^ 
ÌS!éSì£l parla in quefta guiii 2 

Siuefto nuovo Poema ^ che s' appaila 
. Frigi ) él0g9$o è ^Euripidi iàvorù ^. 
AcuiSoerstiMikpiém^HÌk. 

E Callia ne i Prigionieri, di cuiSuida, e Ateneo 
fanno ibeiTo menzione.; 
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Carni fu tu gii njuaràndé^ , t in <]uejls 
Forma ftìfaggia \ io bene ciò poffeggo j 
Poicbi Socrate fol n'i la cagiome» 

ma degli altri s e perchè padre oelk Tragedia dagli 
Atcniefi fu chiamato, come nana Filoftrato, per lh. v,. de 
avere introdotto magnuico apparato nella leena, p's*'7<< 
come dipifiture , fnjfijim^ ed ak^iT^ iattc co^c : noi 
didaBKSuf <b't§ii «MnyiglioAncnte fpiega le paf> 
fioni forti , quali fono l'ira , ci furore de i matti , c 
degli amanti; iìcome fi moftra fra l'altre Tue Tra- 
gedie, nel Prometeo fatto I^are da Giove nei 
monte Caacaéb > iMm fmodcrfo ponto piegate 9 nè - 
mitigar per le parode dt Nectono, e delte Ninfe 
dell'Oceano a deporre lo fdegno , e Iodio contro 
Giove 9 ch'egli infino alla morte cnicdofo fompre 
mantenne, non paventando il tuono ^ e'I fùlmine 
rovìnofi). Quefta gagliarda paffioneÓchiloaccre- 
fce collo ftrepito delle parole compofte, e colle 
gagliarde idee , tanto in perfona di lui , quanto in 
quefti vcrfi dell'Oceano , che a placarfì con Giove 
perfiiadeva quello, che tatto in medefimo fi 
rodeva : 

N ij E'£ 
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i/xfjjlrw ^ a^^oLTtre ')^fyùmif ai^Aa^ 

A'x\' «x^F awT<J ^wkÌj òìy^vTtvov fis^oa^ 
KaToj/Sarua xs^oLwod 6x.T(vecù¥ c|>\oytt> 

: X'Kifitiuaw ^li^aimf Aittaiaia: imo • 

. Perchè Ti/io con cento ca^^ e cento 
. FttrJàomh ^*opfofe afonimi.Dely . 
Fu ancifo , e domo roncorcbe jirage ^ e morte 
Dàll* orribile bocca, ognor Jpirajfe^ ' ; 
E dagli occbj di, fiamma atre faville 
yjiijfirù yper tor di man lo fcettro . 
jilKè del Citi i che Jhvrs.quelIo cadde 
La folgor fiammeggiante , del gran Giove 
Velocefìralc , e ruppe il fero orgoglio » 
Percoffo y e adufioìnfiio al cor fnfondo 
Val tuono. Ed ora con perpetua infama. 
Vicimo ài Man fono k radici 
Seng^ace f Etna , in cima a cui percuote 
folcano ilfm oignito^ pnde, ufciramo • 



Cioi) 

Vn ttmpo fiumi di vorace foco , 
Che inùniirk deUs Siàiia bilU 

Le fpaz^iofe , e fertili campagne . 
Ond' ebj^e giui^o motivo Ariiioiaae di dire ^ eh' 

Fa torreggìan fake fue parole. 

Ne lungi da qucfto fcntimento, ed clpreflione.^ 
andò AntipatrO) formando il giudizio d'Efchilo ; 

E' con parlar venuflo , e vigor ofo 
Fa torreggiar da prima il grave canto , 
£V péurlare , che alla Tragedia e acconcio , 
La qual grandezza conviene aflài all' azioni degli 
Eroi , ed è proprio alla coià 9 che {piegar Yucle , 
che , che di lui dicano Quintiliano , e Longino . 

£gh ibtto la £ivola di Prometeo ci volle dar 
ridea d'un zelante contro al novello Principe ^ il 
quale acquiftato con violenza il dominio, per man^ 
tenerlo, perchè eterne inganni, e tradimenti, di- 
viene tutto occupato di grandifllme foUicitudini , 
e vuole opprimer coloro , che di buona cognizione 
fomiti 9 s'oppongono alle iìie maniere contrarie al 
ben pubblico • Tale fi era la fignoria di Giove cac- 
ciato Saturno , fbtto il quale gli uomini perpetua 
pace, e retta giuftizia godevano • Egli voleva, 
fecondo che diccJElchilo inperiòna di Prometeo, 
. . lovi- 
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rovinata quella progenie d'aonuni» che l iàggìo 
governo paflàto aveano iperimattato, produrne 
un* altra novella 9 e dice, come egli avuto il go^ 

verno difpenfàffe i premj ad altri Iddj , per iftar più 
ficuro del 6x0 doniinio* £ quando Prometeo dice 
tali parole: 

Gli uomini liberai audacemente , 
Fercbì ejjji tojìo mn morijfer tutti . 
E'neaflcgna la cagione/airira, che Giove contro 
luiaveaj perchè lor dato aveflk il fiioco , col quale 

gli uomini ritrovafiero le arti , e le fcicnzc 5 concio- 
fiachè gli antichi per fuoco celefte intendevano 
1 animo • Il qual parere fuinfìnoa'tempid'Ome* 
'«ìkl ) niente egli fii , che Achille tema la. morte en- 
tro Tacìque, perchè il foo fpirito non flcftingua, 
ficonac Sinelio dice, eh Omero avcffc ftimato tÒv 

la morte ne/i' acqiM .attmn9t4r lo fpirito fiijfo . 
£ perciò e' cbia^naU x^iiyaXfor , dHfùmct 4 mmUi 
con.portare eziandio quefto verib 

A iolo- ^ è^ATróXcoXev ■) enei kUv £\ìulv^9 vì^Cùf» 

S'ejiinft Ajace^ quando tàc^afalfs 

Onde poi EracKto , ed altri filolòfàott prcfoo 

occafione di dire y che lo ipirito iòlTe di fuoco • ' 

EgU 
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Egli anche tocca il coftume dì quelU9 che 
gofomano, in quefti vcrfi 

Il ddlUo > chi i Fnncifi aver fogUono i 

É moftrmrt aiUsmicipocs fidim 
£d in quella fenrcnya aacoappare quanto Eichilo 
fbfic faggio: 

j4U'mm9gÌ9v^ aver la menu fona ^ 
Pernmiffir /oggetto alla patirà • 

Perchè egli ben fapea , che la paura per lo più 
nafce dal non coaoicer le cofe , e da' pregiudizj , 
che dallji £uicùiUeua prendiamo di ciò , che non 
d dee tiniore recare $ e ch'ella &cda divenir l'uomo 
vile 9 e meichino • 

Nella Tragedia intitolata le Furie egli pari- 
mente è si ipaventevolc » e peri ombra di Ciitcn« 
Aeftra 9 ch'ivi fpeflò appare» e per le fùrie 9 le quali » 
ficoodo Pauiania, egli dapprima fi apparire co* »>ABt.^5•. 
crini di (èrpenti 5 e dal vedere Oreftc da quelle 
agitato , che quando egli al popolo rapprefèntolla ^ 
le donne gravide, e i Maciulli per lo timore peri- 
lono* Ivi e'd vuol dare l'idei d'uno^.che dopo 
avere fcelcrateiza commeffa y venga per la cono- 
fcenza di quella fortemente turbato j fìnchè di fa-; 
pere ornando l'animo, doà tornando a vivacf' 
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fecondo la ragione y acquili! la pace ^.eièrenità del 
(uo {pirico • In quefta guiia Ciceraoiè odia di&là 
di Rofóo A merino la fàvola d'Orcftc dispiega : 
N olite enim putare , quemadmodum in fabulis 
f^fmumtro videtis , eos , qui aliquid imfii , fce^ 
lerateque commi/èritit ^ apiari^ pemrreri Fu" 
rìarum ttdis ardemibms • Sum qtitmque ftwài^ 
fuus terror maxime vexat , fuum qttemque fce^ 
/usy amentiaque Afficit^ fu4t mala cogitationes^ 
coujfciintiétque animi imtm . Hét funt impiis 
affiduéSy dome/lic£ Furia y qu£ dies^ m&esque 
parentum poemu h eimfctkratijjimit filiis repe» 
tant . 

Quella poi detta Ilifacy Ftrfiani^ che preiè 
da una Tragedia di Frinico, intitolata ^v7(0'a/, 
lècondo Glauco 9 del. che Euripide preflb Arifto« 
fine il biaOina) e' la fece, in adulando i Greci 
della vittoria, la quale nel Mar di Salamina-^ 
aveano riportata dei nucaeroib eièrcito PerGano , 
guidato dIaSeriè) di cui partitamente narra iCa* 
pitani, el numero: degli ùcdfi, oltre all'efitra^ 
cognizione de i paefì dell' Afìa , e di molte città 
inAR.puf. ^{gUj^ Grecia , le quali cofè pone dinanzi agli occhj 9 
per eflervi ftatopreiènte, ficome narra Paufania* 
In qoefta pone in bocca de i PerGani tal maffima V 
cioè, che gr Iddj fieno cagione éfk bene, e del 
male . £cco come prima Atoima ik querela della 
perdita di Serie fuo £giio: 

cS 
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; .Crudele DJòy come tubai ie menti - ' 
' De i Per/iani sì tofto ingannato . ' ' 
Ed» ove i C^ g U cri Pcifiani dkDlìOL: • 

. .nif . . , ; 

^ f ' • 

. . . JE nettamente ih guerra . . '.j 

, . D/ fw/trf , ove noi vinti . , • •» 

Sofnampà^igrapmalij ! . ^ :.• 

Che Dio ytr tMÌ è0.'»MT, 
Skddoye il coRÌfDo,: dòporaveriiniifeolaiibrage 
de Ì?cifi;Hiifiifta per U. Greci, <Ucc: :« .r 

^ E di nsirm» miti mtUim'Jaffh , ^ ^- , 

: . Che J)io,ftt0ndò,gfa contro i Perfianié > 
palle quali cofc fi vedfe^ egli fa Iddio aittocc 4di 
mfi^ fcco^c^veilfa^agigiBcidelbcnc: f .r.i.r .i 

E'^ VTfi rrM^iiK w.^^'^Àwt 

DMxb$H ri Giove dette (ftieflo 
.Sono^pàrole di Dario > quando ragiona del va£L<> 

dominio dc4'^^;jb' 4** ^fl» 
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Nel che io porco SutM credenza , che tale 
opinione folk caduta ncUa mente degHiaoiiimi dall' 
offenrare la natura dàlie cD(è> ch'effitntfo di veg- 
gono avvenire con£icevoli , o contrarie alla loro 
confervazione 9 pcrcluà tSi ciò , che. è £ivorevolc 
a'lorodifider|^ ed acconciò alla loibconicrvazio- 
ne, bene il cbiamano^ ficome male il contrario 
dicono , facendo di quelle due cofè si contrarie , ed 
oppofte due Iddj autori • £ con ciò , in un' altro 
errore dichinano , diftniggeo4o l'unità dlddio , e 
infieme il noftro libero volere; €Dii fecero! Cal- 
dei, i quali Iddio ptdrooe del bene , chiamarono 
{i^ofxdahfy , e quel dei male òL^niJuinon , che è lo {lefTo, 
che dire Iddio dtlU bue^ e delle tenebre s perchè il 
primo nafce dalleparole lucti edaw cf^e» 
eUrCy in quanto, xbe^^ boatti guardia la luce ^ il 
fecondo da O'sp ammajffkr£ , col qual nome eili vol- 
lero fignificare la materia, nella quale tutte le cofc 
(ìragunano. Quefti medefì mi principi prefero gli 
eretici Valcntiniaiii'i beacbè uno tnùan frfienzf > 
che coml^oode alkmem^de iHttonici detta : 
e l'altro A wncui' , materÌM chiamaflcro , de i quali 
il primo dagh Aorici dcUp ere(ìe Jcbomoib fi dice » 

Però li prmcipalrerrdre de i Vdentiniam^e de 
i Maniehet fi era f pMhè^èflt %ucndo il parere di 
Platone, (il mavano la materia, non meno, che 
Iddio, cflcic eterna. Ecco come meglio di tutti 
ì!fff ' Plotino ipiega il iènfiplfilir>tdi PlasoBC 
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incù j(^(T/jLn^SacL9 iijd* . Là-HéUUF^ dì f mondo 
di due co/e è mi/cbisiM j r di 9 di msteris 

(ch'egli «VafjÌMrf chiama) /om èmw qMh cofe , 
che per volere d'Iddio vi avven^no ; e male quelle , 
che nafcono da queltanùc0^mMiNM^ cb*egli (inten- 
dendo di Platone ) fml nomare materia foggetta , 
t non sncors 9m$m^ Cosi anche paiòEuripkk 
dell orìgine del bene : ^ 

Tot TX /uÌk %f»^A'. ' ' 

Sempre le cofe Imme /òm ds^Dia^ 
Qgindii) ch'effi ftiitiaitao U marnici cekfte non 
eflèrfbggetuacorrui:«òiie, mbeaqiielk^ cheè 

fotto la Luna, dalla quale pcnfàvano venire il male, 
onde Sinefio prega Iddio, che in quella il ponga , 
acciochè non patifca l'implcflìoiic > c violonsLa de i 
ccÉp9 cfiefioodifiioiis 

\ O 1) Awrf- 
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Pommi cele/le Padre . 
• Nella pofenfe luce , . ^ . . . 

Sola eson di gip/Sf. .'^ 

Pmhi^fim mm rapace 

Contro me non diflenàa . . , • . 

Natura empia ^ e proteri^Am 

Ivi non terra ^ o. morte 

O inevitaUi /sia # 

Fis maì^ €be 4 'Me conHtrM 

La frale , e debil vita ; . . 

Or tu da me lontano ...... 

• * Empia natuga fugp % ' ' • i 

, . Ne in/imd$Hte4^0 
^ Spèra giamài graparé 

Jl mio /pirto gentile» 
Dicendo aluove » che la iDateria caliginolà fia fi>tto 
la Luna 9 in €una della quak l'ctercfMiroècollo- 



cato: 



L'etere puro^ e chiaro . 
veloci^ 
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Ia untbrofe fiélh ' \ 
T)dV immenfa materis , » 
Cbi^ qual'onda dtl mare^ 

• Opior paj/i y f ritams % 

• E là fuM mUl fede 
Pofe in cima del foco^ 

Dove la 'uégA Luna > 

// baffo gira figa • 
Da'quali vmi di Sioefio gran BktóùoÈt Platonico y 
ed ottimo Criftiano fi (piega ciò y che Plotino diffc, 
.che 1 male veniva da ciò, eh' e' chiamò ìixnv tit 
SwoKo^m Uva ^yrf^fffiSaAf > materia foggttta 
amcùraaiiima. La quale Siaefiodicei che liapdfU 
fi>tto la Litna^ bendiè Porfirio' ftiimAè, eh' db 
fteflè più vicina alla terra tÀv tté^/ y^y tottok mi 
iuoco intorno ailatirra • ^Indiè , che Sofi)cle dice : 

A'xx' $5 mBfig'iXKHm «!»«« fik^ictric. * . 
Nm mai perifct il mal , ma i Dei n*ban 

curaé 

Volendo intender la matecia > dbe in niente non iì| 
rifòlve^ benché varia figtttfa, e ìnòtQafqttifti, Laoi^ 
de fi vede apereafnentey che rerrore aàdoo de i 

Caldei , e poi de i Valentiniani , e de i Manichei fuy 
perchè efli aflcgnarono due principj eterni , Tiina 
cagione del bene, e l'altro del male, checolnome 
diluce, e di cendue eziandio appellacoBo« . . \ 
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Eiìi doveino eoa buoaa filQj[b&i più tofta 
dire , che 1 bene , e '1 mole ia noi a w^qa ^ b nono 

0 malvagio ufo , che di noftro Ubeio voìtrc £iccia- 
mo , cioè o nel viver fecondo la ragione , o fecondo 
lepaiiioni. £ perchè aoi iofino dalla £inciulle£za 
ci fkcciaino regolare dal moto , che i corpi ci ùmoi . 
perciò ci fa bifogno ddl'aka d'Iddio a poter refi- 
ilere a quelli , e con più cognizione, e libertà vive- 
re > e perchè i corpi non ci lafciano elàminar bene le 
cofc y con quella quiete , e lungheria di tempo i che 

1 di meftiero> luice in Jioi ima mancanza di eòi» 
gnizione , per la qualenoi andiamo dietro alle cofe, 
che in verità non fono buone ; onde nafcono in 
noi i deUderj pravi ^ i quali iòno comrarj alla noftra 
coniervazione , ed alla legge imema • Indi à , che 
Santo Ireneo chiama t YÌZf v Xi mm* irfa^mr , opena^ 
T^oni della materia , (icome da Sincfio il malvagio 
difidcrio vxiyevnr otg'^oa'j ftimolo nato dn* corpi fi 
difiè • Ora lo ipirito acquila i difiderj alle coiè ter- 
fcoe» i qnali ct^idigisSuk Paobchiama^ cantofio^ 
die al corpo s'unifcc, che 1 grava d'indegne fome; 
perciò lo fteflo San Paolo (ncnfiv > tabernacolo , e 
if^AvcL axBimj va/idi creta chiamò il corpoi quan^ 
do difie ix^M'^^ tif ingeuifif viror er i^^ctìc&ota*^ 
tttfuovf mi ébUàmoquefio tefiromiv^dicHU % 
la qual venti cavò da Davide > che nomò il corpo 
aniiD laccio , e njDD carcere • Indi anche deriva, che 
San Paolo dice di quelli^i quali fecondo i icofi vivo» 

nOf 
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no, e'I domìnio delle paflioni (èguono, ch'efll 
abbiano ^vxaW r»$ qiofSf /« Jirviiù delU cor* 
rut^om^ fioome da Smfieoeo quefti fteffi vei^o^ 

no chiamati S^i\oi <pj»ofii /irvi della corruz^o* 
ne . Onde il corpo c un velo , il quale da fc flelio ci 
toglie, e ingoiabialaìttra conofcenzadeUecoiè^ 
il^qttalt^Sincfoaoii ragione appclla^v^^ imfo 
^eùifons^ cioè de&fa ^ Quindi i ^ chctra i molti e& 
fctti, che*] peccato originale hacci cagionato, il 
principale^^ il è , la mancanza della cognizione ^ 
t 'kkinmlirì y che. k^yaffioai imfm9iAptsL <liooi 9 
donde nalcc i'aflcttoverlb le colè terrene-. Talché 
non eflèndo vero , che Iddio fia cagione del male , 
ma eh egli dipenda dal malvagio ulò ^ che noi fac* 
Clamo di no^m^Mkmà , doè dal i^gnuei defiderj 
deUe •cofttmffUMf^ <bbbiama"<kife perìdertoy tht 
malamente i Perfimi, i quali £fchilo fa parlare , 
Iddio ne fàcellero autore. 

Ma pailando a far motto di Sofocle diciamo ^ 
ch'cgU9 al parlare di Quintiliano ^ aflai bene nelle 
lue Tcage<ne deftaflè la paflione deUa mìfericor^ 
dia, la quale fùol nafcere dall'amore, che abbia*» 
mo di noi fleili , atcriflandod deUe di%c^zie al» 
trui) con rappre(èntarle, come proprie; e come 
quelle , che anoi fteffi avvenir poffiuio, benché al- 
cuna fiata più toflo allcgreixa , che trìfliz,ia ci rechi 
il vedere gli altrui nuli ) come Timocle di Filooece 
parlando dice : 



Cu») 

Se zffpo fei j riguarda Filotute'. 
E percbò delle Tragedie di Sofodk. r^OfOgMe» 
l'Edipo Tiraolio , «'1 Klotcetè ibiio flìiiiaré fe niH 

gliori , fpezialmente le due ultime al parer di Giu- 
ièppe Scaligero) perciò noi dal Filoctete comior 
dando diciamo ^ eh' <^U fi è cofà trifia 9 e dolor ofà 
Vedere jquel iVecchio in un'antro. Ja gamba oSdh 
giacere , e brancolando andar cercando da mangia- 
re, e di continuo effcre tormentato dal pungente 
dolore. .£ tanto più crefce in noi Tattriilaoiento | 
quanto 9. che 'i viegpaaìo mabaaientc ingannato per 
configlio di Ulift da-Neottdemo, perjevarglik 
faette d'Ercole , colle quali , fecondo Tindovina- 
mcnto d'Eleno , doveafi prendere Troja . Benché ^ 
ic.1 vero dir vogliamo , egli (I è Tragiconunediaipiù 

(ofto^ perchè tenninamfiefofiae«>U'apparilu0^ 
d'Ercole , che gì' impone da: partie di Giove, di 

gire in Troja, per uccider Paride colle fuc fàette, 
laddove venir dovea Efculapio a guarirlo di Tua in* 
fermità . Oilervafi in quello il fentimemo-,. ph^'t 
Poeta £1 dire ad XJVSky il quale nipctode^-N^olSr 
tolemo , che '1 dimandava > s' e' ftimaffe oiafimo il 
dir la bugia: 

• Non fe H mmdAcio rechi glté féìuit l 
£ in vero ciò dipende dall'idea del giufto , e ddli' i n- 
giuilo, ch'altri ha penfatoelTere} perchè ciò » che 

fi 
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fi confa alla confcrvazione , ed all'utile pubblico, 
egli dee giufto reputarfi , iicome il contrario uopo 
è tenere per ingiufto. Ora» quando awleoC) eh' 
una coià, che akri dannofii in alcun tempo ftima 
cflcre agli uomini , s'ella pofcia fia di vantaggio , c 
giovamento ^ per certo fi dcefiure, ne ingiufta appa- 
rire. Tale s*era il fingerfi nimico d'Uliife» Aga* 
mennone, e Menelao, e promettere aFilottetedt 
condurlo alla fua patria , acciochè s'aveffc oppor- 
tuno agio d aver l'arco a prendere Troja • U che era 
a' Greci colà utile , e di molto profitto • 

L'origine di quefto Pentimento vkn dal parec 
di quegli, i quali dicono non cffervi il giufto, e 
r in giufto, ma dipender iblo dall'opinione degli 
uomini , i quali > iecondo che vario temperamento 
hannQ, atdttnopareunacofiieflierliedea,percachi 
£ufi a lai ; . ad altri poi apparire 3 contrario y perchè 
alla fila coniervazione non fi rapporta , come ftimò 
Archelao maeftro di Socrate in quefte parole por- 
tate da Diogene Laerzio, ti ^Ìkcuov eifojj ks^/ ti 
ofaxfòy y^tiaar» dxxififUf^ il giufto illnafimt* 
wle , mn per natura , ma per legge ejfere • Ciò ap- 
punto Euripide fa dire ad tteocle, il quale rifpondc 
a Polinice (uo fi:acello , chelperfiiadeva , come cofii 
giufta, a promettergli iènza guerra, Ìcamhievol<r 
mente il domimo di Tebe : ; • ^ 

E/ ittLOi Tauro xS-Xqy 5(})v, <7o<J)oi' ^ òL^jiA 

9 Nvf 
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A nati gU mar$m ^mm ni fmtblk 

Qontefa alcuna : or fon fra lorfimili 
I ditti fai', non le cofe , e i fatti • 
Però iif ilottete vico dall'Antigone Ibpravan- 
iato nell'oirore, per efler quefta piena d'ombili 
avrenimenti , come iono la morte di quella , d'It 
mene , e d'Euridice moglie di Creonte : tutto deri- 
vato dall'editto, che Creonte £itto avea , vietando 
ciascuno di &pdlkc il corno di PoUntce firatello 
d'Antigone, laqual moflada affeto, s'en inge* 
gnata di nafcofto dargli (èpoltura • Quella con lui 
parlando, dice, che ciò abbia fatto per legge ia« 
terna , che a ditti dettala natura « la quale daUe Tue 
leggi, che d'uomo erano , non poteva in muna £itta 
guifii eflm vioiatat 

OvSk a^vetv Toairoir (io/Jivy roL ai 

Ov ycbf TI fvr >f m «otì 

Zn ravnLy xjivhis JUNf •£ «(tV 

Io tianbùniéi tsntogii idim mai 
SHmafo^ fVmm mortai ramfergià fojfa 

Le 
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Le leggi unquM non. firitH dégEDti : 

l^ggh Jeri^overo sdejfo 

Han foJfan^M frs mai » ma dureranno 
Simfn^fiémeilìor principio è o/curo • 

Saorre , ni orribil pena aver da' Dei . 
£ qui uopo fa notare , che in noi vi toop alcune 
idee, onotiiie, che ora eft)&oinaicQiio> le quali 
i Gred uomini laggj ffnnSu 9 irfoxi-i'fff > ^«NtV ^a^, 
CQmtmi norìxjey l'hanno dette . Tali fono Tidcc del 
giufto, e dciringiufto, al dire di Zenone Stoico , 
<^oiKck ranVoi ^ifgfdf ti 9 HSH ei-ytjtiy , natufé^l^, 
mime fi cimpfce qinUo^ chi è giufio^ t bumo^ 
ecmoftrvtre, che ciò» che c' dice <^0L(k , natu- 
talmente^ da lui dicefi per più chiarezza Ìyvoiol 
<^vaiKny naturale idea. Cosi anche C)ioneCn£>« SKiRSìc'** 
Aomo afferma il diritto naturale eiièr quello 9 che. 
dalla ragion dipcftdCf vvv i)(f0 ytwr^ dui atsirrif , 
•TI (TU Kfoxriùf ig-i , Jtfy' QWùKj tu bai la mente , 
e fai da te fiejjo ciò , che de' fare , ed in qualguifa 
operare. Indi è, che l'operazione buona |0 cattiva 
deriva dal giudizio della mente Qoftra ^ quando 
. finza pafiione voglia le cole difi:eraere • Anzi, che 
le leggi fatte per regolare gli uomini in un ragù- 
nati , altro non fono , che fegUele , e fpiegazioni di 
quelle 9 che xucurahacci con eflbnoii&ctonaiceK» 
le quali a due » fecondo Plutarco, rìduoonfit cioè dumuì.., 
Ut^ 5»«<5 , W ri icdUvcQoif Xoytf , /e£uire Iddio^ 

PI) e 



Digitized by Google 



(lld) 

e obbedìH dlh ragioml Da quella d'Iddio *, la'quale 

abbiamo detto efler con eflonoi nata , derivano l'al- 
tre \ poiché noi coaofccndo lordine delie colè di« 
ippfte da Iddio ^ e rapportate alia confervaitone 
dell'àniver(b \ noi amiamo la noftra cmièrvazione , 
e quella degli altri eziandio, mantenendo l'amore 
inverfo a noi , ed agli altri . E perchè è legge natu- 
rale l' adetto , che i congiunti deeno avere infira 
loro, per derirair quelli da una niedeiima cagione; 
e come tali Ttino è tenuto icambievolmente (chi- 
fare , e torre gli altri dall'ignominia , e dal dolore , 
che gli fi reca *, perciò pare , che Antigone giuftar 
mente aveife rotto l'editto di Creonte , in dar ièpol- 
tura al corpo di Polinice liio fratello^ tmperochè 
egli era ftimato preffo i Gentili ingiuria il contrario 
fare 5 anzi , che s'apportava dolore , e triftizia allo 
ipirito del morto ^ onde Euripide £1^ che Menelao 
chiegga il corpo d'Elena uccilà : 
I A'^iì^ hifAafFoi Mxvf Surm xdffv 'ti^ • 
- Il corpo Jìè fm^ moglie or dm»mi tojio ^ 
^ccìoche nel fepolcro io lo con/irvi . 
Stimando quelli eilere il fepolcro la fede dello fpi- 
rito, come il dice Platone nel Fedone > e Sineiia 
chiama l'anime de i morti rvfifiwÓMAfiy ^Utami i 
fepolcri . Oltre a ciò , (èmbra cofit contraria alla 
natura lo incrudeli rfi contro al morto . Quefto fèn* 
timento Sofocle £1 dire a Tirefia indovino , il quale 
parlando a Creome , biafima il divieto da lui &tto : 
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èluarè fortez^ incrudelìrnel morto . 
£gli dit^uefte leggi , che innate abbiamo dette > e 
con eflbnoi crefidutC) ne ipiega neU'£dipo Tiranno. 
rorigine> e la loro durata: 

TWCJ^É KTK ) (à9 o\vimH 

Cb'han ftabilitotéliiUggidate 

Dal Cielo » JìUì fMÌpain n*è Giove f . 

Non da natura naie 

In "varie guife , e nove 5 
JV e contro quelle fio, , eie V nero obfto ^ 
CMl tuuo jpegne ^ e ingombra y i 
Sparga te$ema fua , epaUid'ombra . 
Quanto ancora è pieno di iavietza filolòfica il di* 
fcorfo, che fa fare al Coro , che cominda 

con dire, che non vi ha cofà piùorrìbilcy e ero* 
dde dell* uomo $ e comVapprefe Teloquenzai*» 

che fpeflb adopera a &r fediuofic nello città $ 
e come delle arti , ora bene , ora male fi ferva 9 
ed in qualguifà diviene fuperbo, e nimico degli 
altri 9 qiundo r onefto non cura • 

In 
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In quefta Tragedia , parbncb del dome de i 

figlj, i quali dcb^op ad ogni cofa proporre il 
voler del padre, accenna il danno di colui t che 
qiieili malamence alleva : 

A fe fitjjo fatica, ognora adduce , 

£ moUo ri/o agi' inimici fuoi* 
Sicbè meritamente tal Tragedia ^ fècondo Arifto- 
£ine Gràmatico, gli did tanta gloria , ed utile^» 
ch'c' n'ebbe il governo di Somo^ eoa elTerfi più 
volte in Atene ètra recitare . 

Non meno di quella orrore adduce Y Edipo 
Tiranno^ sì altamente lodato da Aiiftotilei impero- 
chè vedefi quel Rè , perchè fi fiuopre aver' egU ulà- 
to colla madre, ed uccifb il Tuo padre, cavarH gli 
occhj per quella ria fcelerate^za , con pregare il 
popolo ad ucciderlo. In quella Tragedia fi legge 
im Còro9 <nre il Pocu fi moftraintdbdi iòmnu 
filo(biia 9 perchè ivi fpiega , che in noi vi ha delle 
leggi dettate , e fparfe da Iddio nell'animo noftro; 
e che chiunque quelle odervi, iànto fi debba te* 
nere^ ficome ululilo chi non fi trova cfidneftata 
leale oflèrvante^ donde naice poi la tirannia.^» 
la quale ha poca durata \ e dove dice , che , quan- 
do r azioni federate fono premiate , non vi ha 
più modo di viver regolato (ccoado la ragione^ 
oltre dell'altre colèi che ordinatamente deduce^ 

daUe 



dalle leggi di natura» delle quali di {òpra par- 
lamino. 

Ora iblo ftfta a ragionaft àSnrìpide , il qua* 
le, benché più di Soibclcfoflè fàggio, come il di» 
chiaro Apollo: 

Sofa^k i faggio ^ ms di più /ape re 

Con tutto ciò , perchè Sofocle in gran riputazione 
preflb gli Atcniefi era montato , gii convenne ufcir 
d'Atene,, e andare in Macedonia a ritrovare Ar« 
chdao, chel&voreggiò molto. £' per eflere ftato 
difcepolo d'Anailàgora , non lalciò di fi-ammettere 
nelle iue Tragedie della naturale icienza , fecondo 
l'opinione del fuo maeftro, come il iènctmento^ / 
che pofc nella Tragedia Fetonte^ circa la natura 
del Sole, con dire» ch'egli ferro infocalo foflè) 
e dove, al riferire di Diodoro Siciliano, ipiegò, ub.!. {>.];. 
come prima di lui avea £itto Aoadàgora , Tacere- 
(cimento del Nilo» allegandone per cagione le 
nevi fcioke la i monti dell'Etiopia > in quefti 
vcffi : 

Lsfcis MNihk Mtscfua smetÌM » 
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VtUé Terra Etiopica la mvty 

Voue gli uomini han fempre il Doìto vero . 

Perchè con t^one Plutarco dille in lui clTere^ 
Coi, ciTit:. ffcc^MF 9 fafimf^ 9 e Frinico preffii) Fpzio iraVaocpcv , 
^^^^ I/I ogni cofa /avio il diflè. Il die prima di quefti 

Ariftofane avea fatto, con nomarlo ac<})cJT*Tor , 
contr. ctif. f^iijjinio . E i noftri Santi Padri , come Origene , 

^ Clemeniijycflandrino, che aveano ben voke 

rimtidbc carte de \ GentiH cKmv ^i?Jao^j rSf 

L{b.TAfMr« itrf rviaKtifi^ <piXoao(^ov ^ Filofbfo fui M/fO ildit 
'^'^ '* fero y come il chiamò altresì Ateneo • E fi vede 
De Mondo da quelli verfi parte da Clemente Alellandriuo , 
^^..«aic ^ Filone regiftniti) quanta vaghezza e' 

prendeflè di miichiare ne i fiioi componimenti della 
filofofìca Icìenza y con dire , che la materia fia lèo- 
pre la fteila \ e che non fi fciogha mai in niente, 
nu lbk> lòtto varie forme appaja : 

Ciò , che dair aria , e dalla nera terra 
Viene fra noi , fors^ è , che poi ritorni 
Nell'ampia terra ^ o nel cele/le tempio y 
Poiché mun corpo dtefio largo fpaxjo 

Si 
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Si feiogUe in mente , ms con varU firmm 
Vun fi fmré Mt sltìro ^ e l'sUoiHans» 

Il che Pitagora prima di lui chiamò in^ioSiKtif iretr 
XiyfevsalcLv y rigeneranti one circolare y cioè giro della 
materia, ch'ora firdoglic^ edoras'uaiice, cada 
vai) corpi ferma • Talché eoa verità^ d'Euripide per 
la (ùa filosofia fi diflen^iTcrfi £tfrifiieiU 
polcro in Pclla per Archelao • 

E' con faw la grsj^ ogÈoré wUfa 
Nelli Tragedie • . * 
Perà iK>i in quelle , che abbiamo, più tofto ci leg* 

giamo de i gravillimi fentimenti di morale , e poli- 
tica , che di fcicnza naturale s poiché per cominciar 
dall' Ecuba, della quale non sò, comeTeonedi- 
ceflè met^ Mffiv AtfTo» B*t(sifin^\oao<p€Ì y prejjbluiy 
cioè Euripide , t Ecuba e ripiena difilofofia : perchè 
e' vi fparge di quella dottrina , che fa di mefticri ad 
approvare, overo biadmar ciò, di che ella parla ; 
onde, meglio di lui parlò Dione Criioftomo, il 
quale più tofto lodò Euripide , che biafimollo y per 
aver pofte nelle fue Tragedie fèntenze di moral 
filolòfia , le quali Tono tanto profittevoli all'umaiu 

vita yfdiiuu itfii i-noLfrag Jc^sXiacV^ KarAfiuyfvot ro7i 

KotnM^fj €* me/dna neUe Tragedie fentens^utiR 

a tutti gli uomini . Dicendo altrove , che le Tra- 
gedie di quel grand' uomo a chi leggeva non fblo 
piacere , ma eiòrtazione alla virtù cagtonaffero^ 

0^ ceco* 



eccoDd U tot parafe W tà ìk^X» v' a^W ihviiff 
' AXX*, W «•XXjff «fòt «fmr ira^i6X«0ir • E che 

ciò da lui fi faccia con {bmma avvedutezza v'^y 
irAf ftui<5j Ttcì^fifji^XnM.em , niuna cofa e pofla da lui 
fenzA cursj e avu^dutej^ , come il medefimo 
Dione ilioc;»; QjFi AiMtteiù^PtUa Tragedia » della 
quale pocbaiifci [Éft iiiwi cWt nelT Ecuba > Euri- 
pide muovT altinima compalfione per la morte di 
PoliiTena iuiièpolcro d'Achille fatta uccidere 9 per- 
chè i Greci navigar fOtcSkso • Oltre a quello , v'ha 
b maniera della morte di Polidoro ) che iii ingiù- 
ftamente uccìib da PolinlieAore per avidità del de*- 
naro ; movendo altresì dell' orrore , laddove avvie- 
ne il di lui acciecamento • Da quefta Tragedia cia-^ 
Icuno può di leggieri icoi^gere, quanto fia grande 
lavarim» e preftab mutazione delle coiè umane, 
con penfàre , eh' Ecuba Reina di Troja , perduta la 
fignoria divcniflc ferva , e poi vcdefle fàcrifìcare 
PoMena fua figlia , e vedeife il corpo di Polidoro 
pur ilio figlio dall' onde del mare gettato fili lido^ 
onde niono dee ponre fpeme nelle ricchezze o nella 
potenza, c nell'impero di vafte , e abbondevoli prò- 
eie I com' ella ftefla ad Uliife il dice : 

iMfym yoLf «y woT > «tAAa vur w tifjk in • 

N on filici /aran jfimpre quei , eh* ora 
Sono ^ ferck io tal* ira ^ a qiù un giorno 
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Subitamente ogni mio ben m'bs tiUiù^ 
Ella anche dove parla ad Agamennone ^ perchè et* 
ftigar dovefle PùUnncAore delia icderatem coni* 
meflà contro Pclidoro £u> figlio > detta qucfta util 
ièatenia : 

Ctmviem éltumn éMhm ^fire giujloy 
E gli empj gravemente ognor punire • 
Talché (è Euripide fa Ecuba con fàggj detti parla^ 
ity iHacertamciiceaperfiiadcrciòi che difiderai 
ovefo^ perchè approvar po0à quelloy che dice* 
Anzi che egli per tramiichiardelle (pe(Ie ièntenzie 
viene lodato da Ariftofane , che '1 noma yvuju,orv7rov 
compomtor àifentent^ , ilcome dopo lui Ahftotiie 
ymiuauin^xn^ ^ffaù fifittnxiofo^ e Plutarco -noXiriKciit 

•«inM««v« 09qt0éi^r0fj frtff^ mi dati ^foliik^ 
rappellanmo'. II che nel pià delle fiie Tragedie fi 

icorge apertamente • 

Ma la più funcfta Tragedia , che v* ha fra 
^elle d'Euripide par y che (ìa le Fenìcie , cosi detta 
per lo Coro delle donne dcUaFemcia^ lequalipri* 
ma d'andare all' Oracolo Delfico , ove ilIorcam« 
mino aveano di rifiato , vollero veder Tebe , fab- 
bricata da Cadmo , io tempo , che v'era la conceià 
fra Eteode 9 e Polinice ; condofiacbè ivi v^onfi 
due fratelli per la fignoria di Tebe combattere in* 
fieme> e in dudlo ambidu^.morires (corgeiì Giocafta 
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lor madre per dolore di. quelli fcftcflk uccidere, e 
Meneceo figlio di Cicontc per la libertà della Pa- 
tria, colle proprie maid rccarfi la morte. Oltre a 
quefto , fi vede Edipo , che prima era ftato Rè y da 
Creonte cacciato inficine con Antigone fiia figlia 
incfilioandaré j onde per quefta fola Tragedia è 
To^^,u, vero ciò, che dìOc Atiftotilc d'Euripide r^o^^cc- 

TOCTov r^v 7ro(nr«v cl>*Wcr^«f , eglipià degli ^Ti Poeti 

r..^iu/embra ejfere Tragico. Sicome poi SanGmftinopcr 
•'^cellcnza t^^mp^ T ragico il chiama . Percne u 
più dell'altre hanno della Tragicommedia, come 
rorefte , che' con Ueto Aie termina 5 cU Ciclope i 
il quale move delle rila. in dò, che da ubbriaco 

parla , e vuol fare . ' - 

Nella Tragedia delle Fenicie fi leggono molte 
cofe fitte fecondo l'imitazione d'Omero , come fi 
è quella , laddove il guidatore d'Antigone le mo- 
ftra i Capitani dell* Efercito, Il iAe Omcrotead 
Elena fare de i Capitani Greci davanti a Priamo ^ 
E qucU' altra, dove Euripide fa con duello termi- 
nar la guerra fra i due fratelli , perchè la gente tutta 
non pcriffe; il qual coftume additò Omero prima 
di tutti nella fua lUade . Taccio i fcntimenri j che 
da Omero lleffo prcndcflc , e quelli , che di Ana- 
creonte , e di Zenofane Colofonio imitaffe , per 
ifchifitf la noja , che la lunghezza fuol recare . 

Ma qui non debbo tralafctare ciò , che Dio* 
gene Laerzio apporta d'Euripide, laddove parlando 

di 
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di Pirrone y dice , cb' egli la medenma guifà di du- 
bitare uiàu aveflb come da quefti verfi il prova : 

TiV 1^' oI^fF • tÌ C,^¥ fjJf i^t ì(Sf,r9ttJfSv y 

Chi fAy fi ciò j che noi njita chiamiamo ^ 
Sia morte ^ ow qu^A fi debbs din 
Fiù tojìo viu \ ' • 
Il die aoamakrefiateiifittiddhicaiido» iè Iddio 

(la la nccciilcà , cioè il moto della oreria , overo 
la mente umana ^ in j[ueiU yerli : 

O iUy che reggi V amfU tirm^ $ riini 
, , S&vnt di qudU il trom ^ ximnque fet , 
, , Che non sì volentieri à noi ti mojìri ' 
O Gioije ; fi tu fii iella materia ■ 
Il movimento > overo de i mortai 
Lé$ minte y io imeocó te^ che fer ftenn 
^ Vie pa/jtandp ' entro alle nmanà cofiy 
Con giujia norma le governi , e guidi . 
Offervafi, perchè intender fi poflailfentimentodi 
qucfto Poeta 9 che alcuni , come dice Tcofiio Att- 
ttodieno nella difeià della Religiràe Criiliamu 
icritra<;ontro Autolieo, portavano parere Jaivìtfoi 
/Aoyov Toy ÌKci^)i, avvel^Qiv y Iddio JqIo e£ir UprO" 
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pria mente di ciafcuno • Il che Mena&clro in uqa 
Commedia chiaramente fcriflc : 

mente è Dio ^ ebe parU . 

La quale autorità porta San Giuftino nel libro della 
vaf*te». Monarchia d'Iddio , ove per teftìmonio de i Poeti ^ 
e Filoiòfì Greci prova l'unità d'Iddio . 

Okicaóò» AtènagotancUadifefii» chcfiide 
i Criftiani a Dorto cahmmati da^iGàitili, adduce 
alcuni vcrH d'Euripide, nei quali dubita , Iclecoiè 
iieno da Iddio regolate : 

Tlui ri .S\ &aof€órrHf « 5^»' yivem 
' Vivài ?Jy($jM9 9 i wlMiHm ygmudic^ii 
Come iui riffeardando toH eofi^ 
Direm , che $ Dei nji fieno ^ o cbt k leggi 
Ahhianufo fra noi ^ e gran ^offanxf\ 
Nondimeno ci diamo a aedere iicuramente > che 
tutto ciò > che abbiamo nxMo d'Euripide, egli 
non per pmprio difcernimento l'abbia affermato , 
ma più ft>fto , pier oflenrare nelle fuc Tragedie il 
coftume di quegli, a' quali difagj, e miferie ve- 
nendo, rubitamente dubitano ^ come Iddio , che 
h fòaima bontà , pofià eifeme antote (il che noi 
^ggiaino eziandio eipreflb nelle Commedie , e 
Tragedie de i noftri kaliani ) non penfando , eh* 
cfli adoperando malamente la loro libertà , ne fono 
origine , e cagione . Cosi è quefto akro fencimento 
ciilr^^r d'JBuripide > che Atenagora poru : ■ 
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Se Giove i in Cielo , non dovea collii 
Di mijerie gravare , e di di/agi • 
Per la qual cofa dobbiamo ièguire 1 avvertimen- 
tO) e'IconGglio di Ugone Grozio» ilqualeèdi 
parere 9 chetucco ciòcche! Poeti hanno detto nei 
Poemi loro drammatici , non mai fecondo il pro- 
prio conofcimento l'abbiano aflermato, ma fé* 
condo l'opimone del vol^ , overo fecondo quella^ 
che alle periboe ipintedatale, o tale palCone può 
naiccrc% e avvenire* 



// fine della Poefia 
de i Greci . 
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Perchè nella ftampa di cpitùo libroii 
iono icoperti alcuni errori ; perciò 
qui fè ne pone lammcnda, laician- 
do gli altri» che dì minor confide* 
razione fono, alla difcreta umanità 
di chi vuoi leggere • 

NELLA POESIA DEGÙ EBREI. 
pag. 4. verf.%1* fpezialmcnte e ipciialmentc 

%6» ^* Dio 00 
J4« 'P* 

35. 18. u'D^ n ì3'tt»n, 

2P. ddV n»> 

54- ' fi fi ... 

NELLA POESIA Ddp IvGREq. . 

8, . 7. la le . 

%i. neceflària. necdOàrìe. 

R poi- 



i8« in quella 9 in quello 

jj/: €é . < Ai' 

51. I* ne nec 

i^. Tofiteo Doficea 
^5, . . 18. per 

^ 25. effetto 

96. 10. la paiola .Z»«5o«r nonpongafi 

• neUa mcdcfima dirittura.» 
dctt'aicro verTo , che comin* 
eia Ai x^lftrta 

114. , r., *r , • 

118. 4. prdpoirt preporre . 
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fAg. ZC.virf.U dopo la parola mi/cW^cowff 
, . , /lima Jnajfagora . • 
III. 17. dqx» hpmiiàf^Hofifi^fi^Kf 
> ' giufia occajkiti • 
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